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PREFAZIONE 

t)I ANTONIO EVANGELJ 
C. R. S. 


On a moltiplicar va* 
riamente un genere 
di fcritture , che or- 
mai pur troppo ab- 
bondante ferve in 
gran parte alle biblioteche pih d’impaccio 
che d’ ornamento , ma bensì a crefcere il 
numero delle cofe intereflanti fommamen- 
te e pregevoli , elee in pubblico la prelèn- 
te Raccolta di Lettere . Primieramente le 
cofe , nelle quali una profonda dottrina 
ed un feliciffimo ingegno rilplendc , in fora* 

*2 mo 
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( IV ) 

mo pregio fon da teneri! , pregevoliflime 
fenz’ alcun fallo dir fi dovranno molte di 
quelle lettere ; portando effe appunto im- 
preffi chiaramente que’ due luminofi carat- 
teri. In effe io Stellini fpazia fovente per 
le provincie Icientifiche , e qui talora nel- 
le più aftrufe e fiottili fipeculazioni in- 
ternandoli o le origini da luì nel fuo 
Saggio attribuite a’ coftumi con nuovi ar- 
gomenti fiempre più [labili fice e convalida 
(a); o le illufioni palefia di chi con pu- 
pille non abballanza acute e robufte ad ofi 
fiervar fi pofie il progreffo delie fenlazioni, 
e degli effetti , eh’ elle partorificon nell’ ani- 
ma (£); o toglie al calo quell’onore, che 
altri immeritamente ad effo attribuì (c); o 
le fonti dell’ eroifmo ivi appunto fa fcorge- 
re , ove parrebbe che foffe, diciam così, il 
mare, in cui egli fi perda ed annienti ( d ): 
talora dallo fipiare i fiegreti del cuore e 

del- 


CO Lett. III. ( b ) Lett. LXVH. 

CO Cett. LXX. CO LXXVIf. 
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( V ) 

della mente umana tratto a confiderare le 
più fine fottigiiezze de’ calcoli , la gravità 
de’ corpi («), gli abitatori de’ pianeti (6), 
moftra che non ad una fola parte della na- 
tura i fuoi penfieri ei riftringe , ma che 
alia fua mente capace di tutta abbracciarne 
la vaftità nulla è alcofo di quanto {copri- 
rono i più fagaci indagatori de’ naturali 
arcani , e che ali’ ingegnofe lor conghiet- 
ture fa egli pure aggiugnerne di nuove non 
meno ingegnofe : alcuna volta veggendo da 
molefti fintomi travagliata la falute di per- 
fone a lui care , lor ne fvela le occulte 
cagioni , e mezzi prefcrive da reftituire al 
primiero vigor la natura , che in damo fi 
farebbero forfè attefi dalla famiglia Efcu- 
lapica d’ ordinario più amica d’ un vano e 
talor nocivo apparato , che d’ un’ utile fem- 
plicità (c) ; alcun’ altra addita la via da 
«tenerli nel leggere gli avvenimenti degli 

* 3 an- 

co Le tt. lxv. (i) Lett. LXXVtff. 

( t ) Lett. XXIV. XLVII. 


( VI ) 

andati fecoli da chiunque nato a regger 
popoli debba in tale (cuoia apprender il 
modo di reggerli con prudenza e faviezza 
(*)• Sovente poi entra negli ampj fpazj 
della letteratura , e quà e la per efli vagan- 
do ora nell’ efaminar le verfioni da dot- 
tillimi uomini fatte delle più pregiate ope- 
re della Grecia , fa fpiccare a meraviglia 
la fua rara perizia di quell* idioma , e la 
fquifitezza della fua critica (b) : or facen- 
dofi a difcutere ciò che rinomato antiqua- 
rio , propoftofi di trar in luce cofe nella 
caligine della più remota antichità fepoite, 
immaginò ; il fa vedere affai difcofto non 
pur dal vero , ma dal probabile ancora ; 
quindi entrando egli fteffo così per giuoco 
nell’ aringo , moftra che fe a correrlo feli- 
cemente baftaffe cognizion di lingue , copia 
di Greca erudizione , felicità di conghiettu- 
rare , neffuno forfè farebbe alla malagevol 

ira- 


to Lett. XXX. CO Lett. LXVIII. 



( VII ) 

imprefa più atto di lui (a): or ad efame 
chiamando poetici od oratorj componimen- 
ti , da perfetto conofcitore e delle mate- 
rie , fu cui efli s’ aggirano , e delle bellez- 
ze della poesia e della eloquenza , de’ pri- 
mi fcopre fagacemente i difetti , e 1’ artifi- 
zio dichiara de’ fecondi (i): or divenuto 
egli fteflo oratore teflfe a magnanimo Prin- 
cipe elogio fuperbo , da cui fi può di leg- 
geri comprendere quanto fia più idonea ad 
ingenerar maraviglia negli animi , e ad ac- 
cendervi un emulo ardore , la tranquilla 
gravita d’ un fiiofofo perfpicace , che con- 
fcio della naturai fimpatia , che tra ’l cuor 
noftro pafla e le belle e nobili azioni , la 
radice difalconda, onde quelle germogliano 
e forgono , e cosi ne faccia vie più cono- 
Icere il pregio ; che non è la pueril leg- 
gerezza d’ un ebbro declamatore , che in- 
abile a palfar oltre l’ citeriori fembianze 

* 4 be- 


(O Lett. IV. (t) Lett. I. XLII. 


( vili ) 

bene fpeflo fallaci , tutta sfoghi la fua va- 
ghezza di muovere in vano ludo di paro- 
le , in affettate fmanie , in deliquj leziofi , 
rifo e fcherno di chiunque à fior di fenno 
( a ): ora finalmente lafciandofi in balia ad 
un bello e giocondo e ntufiafmo dall’amici- 
zia in lui rifvegliato , fa da’ più iterili e vol- 
gari argomenti nafcere nobil copia di con- 
cetti vaghiifimi , eguale nella prontezza e 
vivacità dell’ ingegno a que’ begli fpiriti del 
Caro e del Redi , ma ad elfi fuperiore di 
lunga mano per la novità e varietà dell’ 
immagini , che a lui prefenta una fantasia 
fenza paragone più ricca di cognizioni d’ 
ogni maniera, e principalmente di ciò che 
à di più raro ed aflrufo la filofofia (A). 

. .Le lettere , che , oltre le fin qui accen- 
nate , in quello Volume fi trovano, non 
trattan di propofito alcun letterario o fcien- 
tifico argomento , non v’ à sfoggio d’ in- 


(O Lett. LXXXI. (£) Intendcfi di parlar matti Ria- 
mente delle Lettere LXXI. LXXIII. LXXVI. 
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. • . ( IX ) 

gegno o di erudizione ; in una parola fon 
lettere familiari per lo più dettate dall’ ami- 
cizia , che ficura dell’ affetto e della buona 
opinion di coloro , con cui à a fare , ve- 
runo ftudio non impiega per comparir lo- 
ro dinanzi ben pettinata , e di ricchi ab- 
bigliamenti pompofa , ma femplice e dis- 
adorna' fol mira a mantenerfi e nudrirfi con 
vicendevole corrifpondenza d’ ufizj , ed a 
foddisfare a’ proprj od agli altrui bifogni . 
Ma non per quello s’1 a credere che fian 
effe di lieve momento , nè ’l crederà certa- 
mente alcuno , foltanto che rifletta elfer effe 
da un letterato fcritte , ed a letterati pure 
indirizzate. Poiché un uomo Icienziato per 
quanto trafcuri di inoltrar il carattere , 
< ond’ è riveltito , non può mai fpogliarfene , 
e far si che alcuna cofa a lui tratto tratto 
fenz’ avvederfene non ilcappi , eh’ il faccia 
rawifare per quello eh’ egli è ; nè può fi- 
milmente mai tanto feordarfì di coloro, a 
cui fcrive , che almen talvolta il linguag- 
gio non parli , che fra loro adoperar fo- 

* 5 glio- 



( x ) 

gliono gli Icienzati . Rade in fatti fon quel- 
le lettere , nelle quali il lettore o dilettar 
non fi fenta da qualche lume d’ ingegno , 
o da qualche grave e giudiziofa rifleflìone 
iftruire ; in tanto che coloro , che pafcolo 
fol trovano nelle dotte ed ingegnofe fcrit- 
ture , leggendo quelle , non fi rimarran del 
tutto digiuni . 

Benché non fon coftoro nè i foli nè i 
principali , a cui divulgando quelle lettere 
ò io avuto la mira di piacere. Meritan 
elfi , noi niego , aliai filma confiderazione; 
ma non però tanta , che debba llringer al- 
trui a credere , eh’ egli abbian diritto d’ efi- 
gere , che al lor folo genio s’ abbia ad aver 
riguardo. Poiché fon eglino forfè i foli , 
che popolino la Repubblica letteraria ? In 
quella v’ ò piò e più manfioni , tutte nel 
loro genere di pari onorate e rifpettabili , e 
fra effe una pur ve n ò per chi alla me- 
moria de’ dotti uomini trapalfati i fudori 
fuoi lodevolmente confacra , e a traman- 
dar penfa nelle vite di quelli un ammae- 

lira- 


( XI ) 

ftramento alla pofterità. Quelli pure ò io 
voluto obbligarmi collo (chiuder loro de’ 
puri fonti e (inceri , onde attigner potran- 
no di molta materia utile a lor benemeri- 
ti lavori. Perciocché non poche notizie in 
quelle lettere ci fono fpettanti a parecchi 
letterati . Parlafi di quando in quando del- 
le lor opere , del loro ingegno , del lor 
fapere , delle vicende loro , de’ lor co- 
(lumi. 

Principalmente poi molte notizie ci 'a in- 
torno al P. Stellini , avendo io (ludiofa- 
mente in quella Raccolta inferite tutte quel- 
le lettere , nelle quali alcuna cofa ò trovato 
atta a metter in chiaro la di lui vita maf- 
fimamente morale , contuttoché per altri 
rifpetti non folfer effe talvolta gran fatto 
confiderabili . E non era egli convenevo- 
le , che dopo efferfi tanti volumi pubbli- 
cati affin di mollrare le qualità della fua 
mente , alcuni pochi fogli almeno s’ im- 
piegaffero per rapprefentar le fattezze del 
di lui animo? Se ciò aveffi ommeffo di 

fa- 


( XII ) 

fare , mi crederei meritevole di biad- 
ino predo tutte le figge e prudenti per- 
dane. Poiché avrei inoltrato di credere, 
la fola dottrina ed'er quella , che debba in 
un uomo confiderarfi , e ni un conto do- 
ve rfi far d’ una cofa che più d’ ogn’ al- 
tra importa, voglio dir, de’coltumi. Al- 
lor folamente, perfuafo , com’ eder debbo, 
della fomma loro importanza, mi (arci a- 
ftenuto dal far palefi quei del P. Steliini , 
ed avrei anzi procurato di ricoprirgli d’ un 
velo , qualor la vita di lui data fode da 
nere macchie lordata , non già per rifpar- 
miar al fuo nome un’ infamia , che rifpar- 
miar non fi vuole a chi vivendo non eb- 
be il rolfore di far ogn’ opera per procac- 
ciarfela ; ma per toglier dinanzi ad altrui 
un’occafione d’inciampo. Perciocché fe gran 
forza generalmente à 1’ efempio fugli uo- 
mini , tutti per loro natura imitatori , e 
grandidima 1’ à 1’ efempio di coloro , eh’ 
edendofi in qualche conto legnatati e refi 
nel mondo celebri , fono quafi da eminente 

al- 
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( XIII ) 

altezza efpofti agli fguardi ed all’ imitazione 
degli altri ; con qual fronte avrei io po- 
tuto metter alla pubblica villa la vita d’ 
un uomo per ingegno e dottrina cosi ce- 
lebrato e famofo , qualora fofs’ ella Hata 
di vergognofe ignominie coperta ? E tanto 
meno avrei dovuto far ciò, quanto che fra 
i pregi di effo piò fplendidi e rari quello 
fi conta d’ effer egli fiato un fapientiflìmo 
precettator di coftumi. Doppiamente allora 
farebbe fiato agli altri rovinofo il fuo efem- 
pio , potendo dare altrui motivo di con- 
chiudere, vani elfere gl’ infegnamenti della 
moral filofofta , fe quegli fteflì , che per- 
fettamente gli fanno , non fi prendon cu- 
ra d’ adempiergli . Induzione , è vero , il- 
legittima e bugiarda, ma che pur non lòlo 
tuttodì dalle bocche dell’ ignorante volgo 
fi fente , ma talvolta ne’ libri eziandio s’ 
incontra de’ dotti fteflì e de’ filofofanti (a). 

Ma 


r 4 ) Tantum abtfl , ut ego magi/lram r/fc puttm vite pbi- 
kfupbiam , ietieque vite pei j stfricem , ut nulla magit cxifìimev* 


( XIV ) 

Ma il P. Steliini è ben lontano dal por- 
ger occafione di così Anidramente penfare 
d’ una dilciplina cotanto ai viver uma- 
no vantaggiofa , e dall’ aggiugnere fproni 
all’ altrui pur troppo in fuo corlo rapida 
malizia . Moftrafi egli nelle fue lettere 
prudente nel regger sè fteflò ed altrui , d’ 
animo pacato e tranquillo , innocente ne’ 
Tuoi piaceri , tenero e collante nell’ ami- 
cizia , memore de’ benefizj , nemico deli* 
adulazione , dell’ alterigia , dell’ impoftu- 
ra ; in breve il ritratto , eh’ ei fa di sè , 
corrifponde a capello a quel perfetto e- 
femplar di virtù eh’ egli ù nelle fue 
morali opere delineato . Corrifpondenza 
quanto bella e defidcrabile , altrettanto 

ra- 


oput effe magiftris vivandi , quarti plmfqat , qui in t» difpu- 
tanda vtrfamur . l'ideo cnhn magnani porterà torum , qui in 
fchola de pudore & tontinentia pratipiant argutiflime , tofdtm 
in omnium libidinum cupiditatibus vivere . Cornei. Nepos ap. 
La£)ant. lib. 3. Divin. Inftit. c. 15. 

Nuilum igitur in hoc difciplina ( morali ) magifltrium vir- 
tuiit tfl , cum etiam illi t qui bonelìiort pracipiunt , aut non 
faciam ipft qua fuadent , aut ( quod raro accidit ) non difcipli - 
ria tot ad rc&um , fed natura perduta t . La&ant. ibid. 



( XV ) 

rara mai Tempre , Te vogliamo dar fede a 
molti gravi fcrittori dell’ antichità , i qua- 
li apertamente ci fanno intendere , che fe 
mai in qualche genere d’ uomini v’ era 
chi (conciamente devialfe dal cammino del- 
la virtù , o face (Te in elfo di vergognofe ca- 
dute , vi era fra coloro appunto , che altrui 
profeffavano d’ additarlo ( a ); non elfendo 
da tal numero eccettuato neppur quell’ A- 
riftotile ( b ) fteffo , che da tutti i morali 

filo- 


(a) Qtotur qui falle pbilofophonu* invenitttr , qui fit ita 
moratut , ita animo ae vira conflitutut , ut ratio poflttlat ? qui 
difciplinam fuam non ofltntationem fcimti a , ftd Itgtm vita 
putet ? qui ottemperi t ipfe fi ti , & decreti r fuìt portar ? Vi Aere 
licer alios tanta levitate & iadatione , Ut ut fuerit non di « 
dicijfe melati : aliai pecunia cupido s , gloria nonnullot , multo l 
libidinum ferva! : ut cum eorum vita miratiliter pugna oratio. 
Tuli. Tute. Quxft. 1. z. 

Plerique pbilofopborttm tolti fune, difati in conviti uni fuum , 
quo t fi attdiat in avaritiam , in hhidinem , in amiitionetn per-t 
orante t, indicium fui putet profejfot . Senec. apud Laftant. Div. 
Inft. 1. J. c. i$. 

Ex pbilofopbtt attieni perraro fuerit , qui aliquid in vita fi- 
ca it laude dignum .... Nam fi quii morte eorum diligenta 
inquirat , inventa iracondo t , cupido t , libidine fot , arrogante ! , 
protavat , 6 " fui abituiti fapientia fua vitto celante t , domi 
factentet ea , qua in fcbolis arguijfent . Laélant. ibid. 

(J) Valerio Maflìmo, dopo aver narrato un’ i nonetti *- 
ZÌone d’ Annotile , coai foggiunge : Nifi me tanta ac tam la- 
te 



( XVI ) 

filofofi è venerato e feguito qual fovrano 
duce e maeftro . Tanto maggior dunque è 
la lode del P. Srellini , quanto è minore la 
fchiera di coloro che giunfero a confeguir- 
la. E tanto maggiore altresì efler doveva 
in me la premura di fare che fofs’ ella per 
comun benefizio conofciuta . Vero è che 
non farà quella la prima volta , che n’ ef- 
ca in pubblico il grido , eflendone flato , 
già fon degli anni parecchi , banditore il 
celebre Monfig. Fabroni nella Vira che 
dello Steliini egli k fcritta. Ma ficcome 
quell’ illuflre Prelato nell’ effigiar il nollro 
Filofofo prefo fembra da una foverchia va- 
ghezza di farlo comparir fimile a Socrate ; 
così penfar potrebbe taluno , eh’ egli per 
render il fuo quadro più intereflunte , ab- 
bia feguito ficcome in qualche altra parte, 
così anche in ciò che fpetta a’ collumi , più 

che 


tt pttentit fetenti e verecundi è tenerti , Aittrtm dipnum piilofo - 
pbum , cujus fiebiliendi ritorce tltiarts animi pbilofopbo tradercn- 
tur. L. 8. C. 15. 



( XVII ) 

che il vero , il mirabile, derivante da una 
perfetta fimiglianza tra due perfone , che 
viffero sì lungo tratto di fecoli 1’ una dall’ 
altra difcofte . Ma nell'uno potrà più dubi- 
tare del vero , qualor confermato il veg- 
ga da quelle lettere , teftimonj d’ ogni 
eccezione maggiori , perchè Icritte ad ami- 
ci , a’ quali 1’ uomo nè vuole malcherarfi , 
nè volendo il potrebbe . Quand’ effe adun- 
que ad altro ufo non ferviffero che a que- 
llo , ciò folo balla a renderle di pregio e- 
guali , le non anche fuperiori a quelle, del- 
le quali fui principio s è ragionato. 

Ei mi giova dunque fperare , che di- 
quella Raccolta farà il pubblico per faper 
grado e a me , che mi fono indullria- 
to di formarla, e a coloro ( a ), che me 
n’ anno cortefemente fomminillrata, fe non 
tutta, almeno in maffima parte la materia, 
t , Sen- 


(«) Son quefti i Signori Bernardino Boni foli , Com- 
mendator Carli , Canonico Cognolato , Avvocato Gallino , 
Monlìg. Giufeppe Rinildis , il P. Soave, il Sig. Profeffor 
Toaldo , e la illuftre memoria de’ PP. Barcovich e Valloni . 


( XVIII ) 

Senza il toro gentil favore altre lettere io 
non avrei potuto produrre , che alcune po- 
che tratte dalle bozze dell’ autore , e quel- 
le per lo più , come vedraflì , imperfet- 
te. Ma contuttoché il lor numero fia di 
prefente giunto per avventura a fegno di 
poter appagare gli altrui defiderj , non è 
certamente ancor giunto ad acquietare i 
miei , che accefi gi'a dalla certa cognizio- 
ne venutami d’ alcune importanriffime let- 
tere Stellinone , e dipoi lufingati da una 
ragionevol fiducia di ottenerle da coloro, 
a’ quali furono fcritte , foffrono con gran 
pena di veder delufà la loro efpettazione 
dalla forte , che poco k favorite le dili- 
genze da quegl’ illuftri Soggetti u/àte per 
rinvenirle . Se rinnovando eglino , come ne 
li fupplico , le lor ricerche , giugneranno 
finalmente a trovar ciò , per cui anno in- 
darno finor cercato , io non ne defrauderò 
gli amatori delle belle e (limabili co fe . 

Abbianfi intanto i leggitori benevoli 
quelle , e godano d’ una lettura , che at- 

te- 
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( XIX ) 

tefo ciò , che fopra fi è detto , non può 
ad effi non riufcire affai grata. A rendernela 
ancor più crediam noi pure d’ aver qualche 
cofa contribuito colle poftille , che qua e 
lù v’ abbiam polle. Con effe abbiamo a- 
vuto in mira non folamente di dare tutte 
le notizie neceffarie a rifchiarar le olcuri. 
tù proprie di quella forte di fcritti ; ma 
eziandio di foddisfare a quelle curiofitù , 
che polfon deflarfi in chi legge riguardo 
o alle cofe , o alle perfone delle quali fi 
tratta. Per adempir quella parte non lieve 
è la fatica che abbiam dovuto foffrire ; e 
fpeffo farebb’ ella fiata anche vana , fe non 
aveffimo trovato pronta all’ uopo noflro la 
cortesia di parecchi dotti uomini (<7), che 
colla loro erudizione ci fono flati più vol- 
te di guida . 


LET- 


(«) Singoiar obbligazione profeflo principalmente al eh. 
Sig. Ab. Giufeppe Gennari , ed al Sig. Giulio Tomitano Opi- 
tergino , Cavaliere di letteraria erudizione e di preziofi MSS. 
ad effa fpettanti doviziofamente fornito . 


0 magna feecunditas ingenti! 

Plin. Pratf. Hift. Nat. 
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LETTERE 

ERUDITE SCIENTIFICHE 

E FAMILIARI. 

I. 

A S. E. il Sig. Ab. Antonio Conti (*). 
Padova . 

Eccellenza 

* 

Due primi Sonetti ( b ) fono 
vaghi <f idea , ben condotti e 
felicemente efprefii : il terzo 

è pieno in vero di fentimen- 
ti ; ma quelli parmi che s’ in- 
calzino troppo l’un l’altro, e non fi lafcino 

A 2 Carn- 



ea) Nome celebratiflimo nella Storia delle faenze e delle 
lettere. Chi bramafle aver di quello grand’uomo piU 
particolari notizie , vegga la fua vita pofta in fronte 
al t. a. delle di lui Porti? r Profc . 

(£) V. quefti Sonetti nel Voi. VII. di quella Ediz. infierite 
colla lettera del Conti , che al P. Steliini gli fpeJl . 
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campo T uno all’ altro di difpicgarfi quanto con- 
verrebbe per comparire fviluppati c ciliari ( a ) . Il 
fecondo verfo non mi par neceffario , perche chi 
à detto il Figlio eguale al Padre , b. detto più 
che immagine , ovvero efprejjione . Il fettimo mi 
fembra un pochctto baffo nel fito dov' è. Il no- 
no non unifee gli antecedenti, ma lafcia fofpefo il 
vocativo , Onnipotente Figlio. Quello, che rende 
il mondo degno d’ un divino autore, non è quel- 
lo precilamente , che Cri fio morendo à vinto ; 

on- 


( a ) Ecco il Sonetto , di cui qui fi tratta : 

Onnipotente Figlio al Padre eguale , 

La cui immago efprimcndo , anche offrimeli 

1 pofftbili mondi , e fuor tra eli i 

Q>tcl che gli Angeli e P anima immortale 

In sè chiudeva , e dove atonìa e frale 

Tu , eterno immenfo Dio., velo cingefti , 

E eolia morte tua P uom redimefli , 

In fommo ben cangiando il fommo male . 

Tuo dunque i quanto avviva ed orna il mondo , 

E degno il rende iP un divino autore, 

E tP un Dio , che [offri , premio e vittoria . 

A regger quindi di natura il pondo 

Ti diede il Padre , e ti fé' ’/ Divo Amore 
Difpcnficr della grazia e della gloria . 

Quefto Sonetto fu poi rifufo dall’ autore , e di bel nuovo 
fonometro alla cenfura dello Steliini , come apparifee da al- 
tra lettera del Conti a lui ferina , e finalmente ridotto qual 
fi lep -e nel I. Tomo delle Pacale e Profe dell ’ Ab. Conti all* 
face. LXXV. 
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onde vi vorrebbe uno fpazio piu lungo per dare 
la ellendone conveniente a quello penderò. Cosi 
pure à bifogno di qualche accompagnamento quel 
pondo di natura dato al Figlio a reggere, perchè 
avefle il fuo rifalto , che merita . Non fo fc lo 
Spirito Santo pofla dare a Crillo 1* autorità di 
difpenlàre la grazia e la gloria • parendo che lo 
Spirito Santo abbia quella ifpezione , e fia depu- 
tato a quell’ officio. Io non ardifeo di porvi den- 
tro la mano . L’ E. V. , che ne à 1’ idea viva 
in mente, e perciò vede quello, eh’ io non veg- 
go forfè , rivedendo con attenzione il Sonetto , po- 
trà meglio di me giudicarlo , e fgombrare tutte 
le difficoltà , che mi fon forfè nate perchè non 
entro a pieno nel pender fuo. Quand’ Ella non 
abbia che fare , mi potrà far 1 * onore di darme- 
ne qualche lume , perchè polla guflarne tutte le 
bellezze , (limando io , come ognuno fa , fomma- 
mente ogni cofa fua. 

Le lettere , che mi à fatto grazia di farmi te- 
nere, fono ancora predo di me: mi fono fomma- 
mente piaciute , e grandemente ne la ringrazio . 
Non fo fe quello Settembre avrò 1’ onore d' in- 
chinarla qui , come deddererei . I due primi So- 
netti mi par che flieno meglio fenza le correzio- 

A 3 ni 
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ni eh Ella à fatte» Defiderofo dell’ onore de’ 
cenni fuoi dove io pofla , mi fo coraggio di raf- 
finarmi 

Venezia 30. Agoffo 1738. 

All’ E. V. 

Um. Div. Obbl. Serv. vero 
Giacomo Scellini . 

IL 

Al P. D. Giambattista Giuganini (<»). 
Roma. 

ètnico Carijfuno 

i‘ 

V I ringrazio dell’ incomodo , che vi liete 
prefo di leggere tra le voftre applicazioni 
importanti una cola non folamente lontana dagli 

rtu- 


(«) Somafco Piemontefe , uomo affai verfato nella Filofofla e 
nella Teologia , le quali con molta riputazione profefsò 
ne’ Collegi della: l'uà Congregazione. Fu oltracciò dotto 
in Greco , c molto fi efercitò anche nell' oratoria facra , 
ed in quello genere ò di lui veduto qualche cola alle 
{lampe . Ai pregi letterari ebbe congiunta una (ingoiar 

pie- 
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ftudj voflri , ma anche nel Tuo genere fteffo ini* 
perfetta di molto; mentre in effa (a) alcune cofe 
Ibno piuttoflo indicate che fviluppate , ed alcune 
non affatto conneffe. Quello è avvenuto perchè 
non pollo per la mia debolezza ftarmi fiffo di 
feguito in una materia tutto quel tempo , che 
farebbe neceffario per- internarli in effa , e ravvi- 
farla da tutte le parti . Onde non può non acca- 
dere , che in una cofa lavorata a pezzetti non vi 
fieno delle patti mal pulite , e non fenza qual- 
che violenza legate inficine. Con tutto ciò 1’ a- 
more , che avete per me , vi à coperto quelle 
imperfezioni , perchè mi avelie a trattare piutto- 
llo con animo di amico indulgente , che di cri- 
tico rigido. Queir anno forfè ftamperò una pic- 
ciola Storia ragionata dello fviluppo della volon- 
tà e dell’ intelletto umano , dove lì moflra gra- 
datamente T origine de’ collumi e delle opinioni 
appartenenti alla vita , e de’ metodi praticati 
fucceflivamente nell’ infegnar la morale . Quella 

A 4 può 


pietà , ed un’ efimia lode di prudenza , la quale fu ado- 
perata in pili occafioni dalla città di Follino , do*' egli 
lungamente abitò , e dove mori nel 1775. 

( « ) Parla dell’ Orazione da lui detta nel fuo ingreffo alla 
Lettura di Padova . 
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può fervir di continuazione alla Prefazione che 
avete avuta * mentre i collumi delle genti , e le 
opinioni de’ faggi relative a’ coflumi fiefli fono 
fiate fempre corri fponJen ti alle difpofizioni degli 
animi loro , e quelle proporzionali alle paflioni , 
che fi andavano fviluppando di tempo in tem- 
po fecondo la varietà degli oggetti efteriori , e 
la cognizione che avevano delle cofe naturali . 
Quindi e i metodi ritrovati per ordinare i co- 
fiumi fi fono cangiati ed affottigliati a mifura 
de’ progrelfi degli uomini nella feienza delle co- 
fe fifiche e metafifiche ; e fecondo i varj fidenti 
immaginati della codituzione dell’ univerfo fi fo-. 
no introdotti varj fidenti di morale .... 

••••' I74°- 


III. 

Al Medesimo. Roma. 

•Amico CariJJimo 

V I fono (a) tenuto fommamente per molti 
capi , ma principalmente per la bontà , 

che 

(<) V. la propoli» a quella Lete, nel Voi. VII. di quella fidi*. 
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che avete avuto di penfare favorevolmente di me, 
d’ interpretar benignamente i miei fentimenti , 
e di procurare che la voflra interpretazione fia 
ricevuta da quella perfona , che , prendendo forfè 
occafione dalla mancanza d’ efpreffioni o di meto- 
do , à foflituito nel picciolo Saggio (4), che avè^ 
te letto , ciò che la fecondità della fua fantasia , 
e la eluberanza della fua dottrina le à prefentato 
alla mente. Quella parte , in cui più facilmente 
poteva darfi luogo a qualche equivoco , 1’ ò letta 
prima di darla fuori ad un uomo dotto , ed in 
materia di religione fcrupolofo piuttoflo che di- 
licato • ed avendolo interrogato fu quello punto 
non ò veduto eh’ ci vi facelfe alcuna difficoltà . Di 
fatto io la fo alla Neutoniana . Polle alcune leg- 
gi per efperienza note , ne deduco le confeguenze , 
fenza nè indagare nè determinare la ragione del- 
le leggi fleffe . La legge nel noflro cafo è , che la 
natura umana è dotata di varie facoltà per ope- 
rare ; e che quelle facoltà non fono tutte egual- 
mente facili a metterfi in atto , nè anno tutte 
la llelfa forza. Altre non an bifogno che dell’ 
applicazione dell’ oggetto , e della organizzazio- 
ne 


CO II Saggio De Oriu (? Pro£reJfu Morum . 
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ne e temperatura del corpo per edere nella maf- 
fima difpofizione a fare le funzioni loro • altre 
non anno la confidenza ed attività neceffaria 
che dopo una lunga coltura , ed un efercizio la* 
boriofo . I fenlì e le paffioni , varj di vigore fe- 
condo la varietà delle codituzioni corporali , non 
an bifogno che di occafione per efercitare tutta 
la loro forza. L’ intelletto e la volontà non an 
molto di robudezza fe non fono con diligenza 
coltivati . Quedo è di fatto , e già fpiegato a 
lungo da me nella Storia ( a ) , che ò fatta delle 
facoltà umane, e della loro forza diverfa, per po- 
ter a ciafcuna determinare i limiti convenevoli , 
da’ quali nafeono le virtb. Donde poi fia nata la 
diverfità della forza , e dell’ agevolezza o diffi- 
coltà , che s’ incontra nell’ efercizio di quede 
facoltà , non tocca a me nè cercare nè dabilire . 
Epicuro lo attribuiva alla natura dell’ uomo, che 
non può edere diverlà da quello che è ; Platone 
alla malignità della materia , che impedifee la 
mente ; noi Cattolici dalla fede illuminati dal 
peccato originale lo riconofciamo. Quanto alla 
parola di /viluppo , lafcio la libertà di cangiarla 

a chi 

(« J Nel prima e feconda libro dell’Etica. 
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a chi vuole; mentre non mi fono fervito di elfi 
che come d’ un termine metaforico , fu cui non 
ò appoggiato altro che delle altre metafore nate 
in confeguenza della prima per trafportare la co- 
fa dalla mente alla fantasìa. Per altro, lafciando la 
metafora , non vo* dir altro in foftanza , fe non 
che gli uomini credono bene quello che fi trova per 
accidente accomodato a ciafcuno , e quello ognuno 
fiima accomodato a sè , che fi riferifce più alla 
facoltà che in lui domina. Donde poi qucfte facoltà 
nafcar.o, e come agifcano, è tanto difficile da alfe- 
gnarfi , quanto la natura dell’ animo , da cui na- 
fcono , e dell’ organizzazione deile più minute 
parti del corpo nofìro, da cui dipendono in qual- 
che parte. Ma io confiderò tutte quelle cofe co- 
me fenomeni , polli i quali poflòno fpiegarfene 
molti altri con quella evidenza , che può averfi 
nelle cofe compofte di molti elementi 1* uno coll’ 
altro in infinite maniere e proporzioni contem- 
perati . Quanto allo Spinofifmo , s’ egli fi trova 
dentro , vi li trova come lo Stoicifmo , e 1’ E- 
picureifmo , e tutte le altre firavaganze de’ filo- 
fofi. Ma dovrebbe chiamarfi piuttofto Parmenidif- 
mo per la ficfla ragione , per cui non fi chiama 
P Epicureifmo Lucrezianifmo , perchè Lucrezio 

l’à 


il LETTERE 

1’ à profetato dopo. Perchè denominare da Spi- 
nola fentenze nate tanti fecoli pnma di lui ? 
quando non foffe per conciliar dell’ orrore alla 
fentenza dal nome d* un autore elolo . Sed non 
erat bis locus • come neppure lo era perchè voi 
perdere la voflra dolcezza naturale fu quello pun- 
to . A cenfure di quella forte fi rifpondc con un 
forrifo . Ma 1* amor vollro vi facea temere qual- 
che cnfa di peggio , fentcr.do un’ accufa fatta pe- 
rò da uno, che fc à cervello, o qualche opinione 
di sè , non aveva letto quello che accufava . 

Il dubbio , che voi movete , vai più che tut- 
te le cenfure udite , perchè riguarda il fiflema 
tutto . Prima di tutto non intendo di fpicgare 
precifamente , ma al digroflo 1’ origine de’ collu- 
mi , perchè non vi fono dati da appoggiare ogni 
cola minutamente. Dove 1’ ilioria manca procuro 
di fupplire coll’ analogìa. Ma perchè quella ana- 
logìa vaglia , bifogna ridurre le cofe dalla uni- 
verfalità a qualche limitazione e circofcrizione. 
In ogni città vi fono degli uomini di diverfa 
abilità , Come in ogni famiglia .• Ma non in o- 
gni tempo quella diverfità fa gli fleffi effetti fen- 
fibili. Quello , che in una città diffoluta fa il 
temperamento difiòluto, non lo fa nella città mo- 
de- 
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derata. La facoltà, che lo porta alla diflolutez- 
za , benché fviluppata fi reprime. L’ altre , chef 
non fono fviluppate , o fi fviluppano a poco a poco 
non operando le già fviluppate , ed allora uno fa 
quello che fanno gli altri • o non fi fviluppano, e 
ne retta inerte ed oziofo . Cosi all’ incontro nella 
città dittoluta domina il cottume diffoluto , e gli 
altri , che poflon ettere , non fan figura rimarcabile, 
o fe fi mettono in villa, pattano per uomini rtra- 
vaganti. Onde benché ogni particolare non patti 
per que’ gradi , vi patta il comune , cioè i piu , 
e i più confiderabili • il che batta per denominare 
un’ età o una comunanza fiera , dittoluta , modella 
ec. . Che poi in una famiglia vi fieno varie in- 
clinazioni ec. , nafce dall’ eflervi degli efempj d’ 
ognuna mirti nella città e preparati ; onde ognuno 
fi applica a quello, che più fi confà colla facoltà 
più facile ad etto e dilettevole da efercitare . 

La difficoltà fi riduce a quello : in una fami- 
glia vi fono varj umori e cottumi nello fletto 
tempo ; dunque tanto più in una comunanza va- 
lla , o nazione intiera. In fatti i cottumi per 1’ 
ordinario feguono 1’ umore e 1’ indole di ciafcu- 
no ; ed anche in una famiglia rare volte avviene 
che 1’ indole fia 1» fletta , cioè che 1’ iftefle fa- 

col- 
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coltà lì fviluppino egualmente , e fviluppate ab- 
biano la (Iella forza , dalla quale gli uomini fo- 
gliono lardarli dominare . E quello nafte princi- 
palmente dove gli oggetti d’ ogni facoltà fi tro- 
vano già preparati , come avviene in que’ luoghi 
dove fono in ufo l’ arti tutte , che pollono nutri- 
re ogni genere d’ inclinazione , e non mancano 
efempj d’ ogni genere di vita ; mentre in quello 
cafo ognuno s’ attacca a quello , che più fi confà 
colle difpofizioni di corpo e d’ animo proprie. 
Ma non ogni cfercizio di facoltà genera collumi . 
Vi fon di quelle facoltà, nell’ efercizio delle quali 
pochi convengono , e ve ne fono di quelle , in 
cui convengono più . Quella uniformità di po- 
chi o di molti nafee o dalla facilità di eferci- 
tarle , o dall’ apparenza di grandezza , che in 
effe fi trova , o dagli effetti che dall’ efercizio 
ne nafeono . I collumi voluttuofi nafeono dalla 
facilità , i feroci dalla opinione della grandezza 
che v’ apparifee , e dall’ utilità , che ne nafee . 
I coftumi appoggiati alla ragione non trovan mol- 
ti , che s’ accordino a farli nafeere e coltivarli , 
e d’ ordinario non regnano , fe non dove la pru- 
denza d’ un legislatore gli propone , o 1* autorità 
del fovrano li fofliene quanto può. Onde certa- 

. men- 
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mente in ogni tempo vi fono Rati de’ voluttuo- 
fi e de’ feroci •, ma non erano in proporzione 1 ’ 
uno coll’ altro fempre . La ferocia de’ più tiene 
a freno o diferedita la diflolutezza de’ meno; e 
la diflo’utezza de’ più non lafcia dominar la fe- 
verità de’ pochi . E come 1’ una è fondata fulla 
mollezza , e 1 ’ altra full’ attività ; così la difpo- 
fizione naturale porta più alla prima , e la ima- 
gine di grandezza , ed anche qualche volta la 
neceflità , porta più alla feconda . Dal che ne nafee 
ancora che i feroci , benché minori di numero, 
foverchian i molli , benché più numerofi , perchè 
gli uni anno più di vigore , e gli altri più d’ 
inerzia . 

Di qui è che ciò , che non può nafeere in 
una famiglia loia , nafee nelle comunanze gran- 
di , perchè poche perfone divife non fanno I’ ef- 
fetto fleffo , che molte tra di loro difeordi. Mol- 
te benché difeordi , perchè dall’ una parte e dall’ 
altra ne reflano molti , poffono generar un coftu- 
me , che fi diflenda e propaghi per molto tem- 
po ; pochi , perchè fono dai più ritenuti , non 
pofiòno generare che un collii me riflretto e po- 
co durevole. Onde in ogni tempo vi fono certa- 
mente flati degli umori divertì ; ma non acco- 
nto- 
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modandofi tutti coll’ umor dominante , non po- 
teano tutti feoppiare ugualmente, ritenuti o dalla 
forza della moltitudine , o dalla difapprovazione 
de’ più potenti , o dalla impotenza e mancan- 
za d’ animo per farli valere : come veggiamo 
fuccedere in ogni comunanza d’ uomini anche pri- 
vata . 

Il coflume dunque fi forma dal confenfo non 
di tutti gli uomini fenza che alcuno vi differita • 
ma può cominciare da pochi , e trarre a sè mol- 
ti a poco a poco, fecondo che trova più o meno 
di refi Renza , ed è più conforme alle facoltà dell’ 
uomo ; e, formato che fia , ferve di norma ed e- 
fempio agli altri per determinare il fiRema di 
vita , che ferva allo fiabilimento della loro for- 
tuna , ovvero al piacere , comodo . . . 

* 74 «- 
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IV. 

A S. E. il Sig. Giovanni Emo ( a ) 
Procuratore di S. Marco. 
Venezia . 

III . ed Ecc . Sig . Sig . Padr . Col . 

A Vrei prima d’ ora ringraziata 1* E. V. del- 
le due Diflèrtazioni ( b ) , che tempo fa 
fi degnò di farmi vedere , ma fono fiato fempre 
fofpefo tra gl’ impulfi del dover mio , che mi por. 
tavano a farlo , e i riguardi da averfi alle gravif- 

B fi me 


(«) Di quell’ illullre Ferfonaggio avremo altrove oc- 
canon di parlare. 

( b ) Una di quelle i lo Schedi a [ma de antiquii Corc/ra nomi - 
nikus del cel. Aleflio Marzocchi fi. in Napoli nel 1742., e dall* 
autore indiritto al Card. Quirini ; 1 * altra i la rifpofta di 
quello al Mazzocchi llampata in Roma nell’anno medelimo. 

Lo fcopo del Mazzocchi li i di proporre delle origini de- 
gli antichi nomi di CorfU pili vere e plaulìbili. delle addot- 
te nella fua Geografia Sacra dal Bociarto , eh’ erano Hate dal 
Quirini inferite nella fua opera De Pnmordiit Corcyr* . 

Il Card, nella fua rifpofta tende primamente a moilrar le 
conghietture del Mazzocchi alcune di poco pefo , alcune in- 
convenienti affatto ed alfurde. Poi ad elfo propone una filza 
di ben ventotro quiftioni intorno a Corfh , le quali dice , che 
avrebbe voluto che da lui Hate follerò efaminate e decife . Fi- 
nalmente diferedita l’ etimologie , allegando ciò , che apropofito 

di 
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fme occupazioni fue , che mi tenevano indietro. 
Ora finalmente mi fo coraggio di umiliarmi alT 
E. W , e di lignificarle , che con piacere le ò 
lette. Come nelle cofe , che gli fi fanno davan- 
ti , ognuno fenza avvederfi è tratto ad ofiervare 
ciò che vi à di relativo alle nozioni , ond’ è oc- 
cupato • la prima cofa, che vi ò notata involto, 
come fono , in immagini etiche , è fiata la di- 
vtrfità de’ caratteri de’ due fcrittori eterogenei . 
Nell’ uno fi vede 1 ’ aridità de’ gramatici , che 
per mancanza d’ idee , quando vogliono fare i 
gentili e graziofi , fi attaccano a rapporti mef- 
chini e fecchi • nell* altro la franchezza di com- 
binar delle cofe tra loro difgiunte , e di fare che 

tut- 


di effe eragli (lato infognato da Antoramaru Salvini già fuo 
nueftro di lingua Greca. Salviniut , die’ egli, ut redt memini , 
fi quando cupidior ti vidercr ttpmologicat larebrai pervadeudi , 
non quidtm lattai in eo /ìndio babenat inibì permittere folebat , 
jed iifdtm idem idem arbìiut additili t , curai» illam intani titani 
deridtbat nonnulla eremo! i e in medium aliata , e* qui bui pio- 
babat diiiunBiJfima qutevn vocabula , admijfa qfiarumdam litri u- 
larum mutatione , & inverft in fu per earuindem ordine , facile 
demonjlrari pojfe eo cognat ionie vincolo fecum invicem adfiringi , 
ut ex eodetn parente prognata Cenfeantur ; addtbatque id multo 
facilius contingere in linguit Oritntalibut ob multiplicet earunt- 
dem dialcHot , ob literat confinai , qut in tifdem frequente v 
feu in alias traufeunt , ferì fecum alternane ; ac detnum ob vo- 
tale t , qttat arbitrata mjlro confini t affigliami! t . 
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tutto gli ferva a propofìto : 1’ uno loda la per- 
fona , di cui la grandezza lo tiene in foggezio- 
ne , e mandatala fuori della quellione , come 
Platone à fatto d’ Omero , coronata di fiori , 
sfoga tutta la opinione , che à di sè , contro chi 
non gli può rifpondere • 1’ altro colf autorità, 
che gli dà 1’ altezza fua , nel tempo che loda 1’ 
autore dello Schediafma , diferedita la materia, 
di cui lo vede pregiarfi molto ; indi con accor- 
tezza fviandolo dalla pompa dell’ etimologie, del- 
le quali gli fembra troppo invaghito ed ambizio- 
fo , lo porta ad altre ricerche , le quali gli cre- 
de difficili , perchè tratto in un paefe quafi fora- 
fliero , fi confeffi inferiore a chi n’ è cittadino . 

Quanto alle parti effenziali , prudentemente il 
Sig. Cardinale à rilevata in generale la infufii- 
ftenza , che fovente s’ incontra ne’ raziocinj de- 
gli etimologifli , e che nafee non folo dalla man- 
canza de’ dati neceflarj , ma anche dalla vanità , 
che fi à , di ridurre tutte le cofe a qnello , che 
fi fa , quando principalmente quello fi creda ra- 
ro , perchè fembri più mirabile facendoli riputar 
Porgente di cognizioni peregrine e nuove. Le 
rifleffion fatte dall’ Emin. Sua full’ origine ad- 
dotta della voce Scbcrìa fono , a quel che mi 

B z fem- 
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fembra , guiftifiime . Una favola (a) inventata 
per addur la ragione di si fatto nome confidera- 
to come Greco , non può fervile di fondamento 
per farlo creder Ebraico. La etimologia di Dre- 
piinc ( b ) , oltre le alterazioni , che le fi fanno 
foffrire per accomodarla al bifogno , non à mol- 
to del vcrifimile. Non vi veggo relazione tra il 
fonder i metalli per mezzo del fuoco , che li de- 
pura , e tra le fangofe depofìzioni de’ fiumi , che 
interrando i canali aggiungano le ifole a terra fer- 
ma . Neppure 1* origine della parola Macris ( c ) 

\ r 


(e) La favola qui accennata è riferita dallo Scoliate cP 
Apollonio in una annotazione al verfo p8j- del quarto dell’ 
Argonautica ; ed è, che Cerere temendo, che i fiumi, i quali 
seccavano dall’ Epiro , non veniffero un giorno colle limac- 
ciofe lor acque ad unire CorfU alla terra ferma , pregò Net- 
tuno, che altrove dirizzane il corfo di que’ fiumi : i quali 
avendo egli arredati e fofpefi , Drepane d’ indi in poi da 
. Titf-y /c/pf/ìi , trattenuto, fu detta Scieria . Il Maz- 
zocchi adotta anch’ egli tal favololà fofpenfione de’ fiumi 
cerne cagione , per cui fi diede a Curili il nome di Seteria » 
ma in cambio di trarne l’etimologìa dal Greco, la prende 
dall’Ebraica voce attfer od ofer da lui trasformata in Setter, 
clic tanto vale in Ebreo , quanto ìnox’^M in Greco. 

( t ) Vuole il Mazzocchi che il nome di Drepane derivi 
da tferap , che in Ebreo lignifica fondere , e in Caldaico confo- 
iiijre; c quindi pretende clic coti tal nome (i voleffe dinotare 
il riempimento, clic i fiumi sboccanti verfo CorfU andafler fa- 
cendo dello tiretto, che vi è tra quell’ ifola e 1’ Epiro. 

( e ) Deduce il Mazzocchi tal nome dell’ Ebraico voca- 
bolo rua^.'n , che vale jlcndc le corna ; e fotto quelle cor- 
na intende egli i promontori dell’ Ifola a 
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à T apparenza d’ effer opportuna • mentre il pro- 
durre le corna , non effendo all’ Ifola cofa nuo- 
va , ma tanto antica , quanto lo è ella flelTa , 
non par motivo , per cui le fi abbia da cangiar 
il nome. Finalmente 1’ etimologìa della denomi- 
nazione di Corcyra (a), a cui 1’ autore con tan- 
to apparato fi conduce , benché nell’ incontro del- 
le lettere fia felice , riguardo al fenfo mi fembra 
violenta • perocché corcar venendo da cìr , che 
lignifica muro , s’ adopera propriamente per di- 
roccar le mura , che non è opera delle navi , le 
non affai da lontano. Corcora preffo a Strabone 
nel libro VII. è un fiume che entra nel Savo, 
e quello non era certo derivato dall’ atterrar 
mura , nè da alcuna delle altre accennate quali- 
tà . Quanto alla etimologìa de’ Feaci , credo che 
1’ addotta dal Bociarto ( b ) fia la piu plaufibile, 

B 3 per- 


(a) Il Mazzocchi trae quella denominazione dall’Ebreo 
tarli nr che vai diflruggerc , deva fi tre ; e crede , che fia ella 
fiata data a Corfh per indicare , clic dovunque *’ avventava- 
no le flotte de’ Corcirefi , vi portavan rovina e ficrminio . 

(A) Ccrcj rm olirti <louc<*n Fhxaces , ìdejì eminente» dì. 
ili . È* Arabica lingua Jic reddo , qua phailc dicitur qui ve! 
opibut ve! diluitale ve! virtntibus fupra alia emitut. Pbaaci- 
his id belle congruit , quos prapter opulentiatn , indujlriam & 
comitatem , & rei: qua tam animi quam fortuna bona , poeta 

pe- . 
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perchè corrifpondc all’ eccellenza , che da’ poeti 
vien loro attribuita. Omero li chiama parenti 
degli Dei , perchè nati da Nettuno ; ed Apol- 
lonio ftirpe di fangue celeflc , perchè fecondo 
Acufilao ed Alceo predo lo Scoliate , nati dalle 
gocce del fangue d’ Urano , quando Saturno lo 
cadrò. Se i Feaci avellerò avuto il dono della 
( a ) profezìa , tra tanti aggiunti , che Omero 
loro applica , non farebbe flato ommeflo quello , 
che non è de’ meno fpeziofi . 

Chi volefle farla da indovino, potrebbe da tre 
verfi d’ Apollonio nel quarto dell’ Argonautica 
dedurre la etimologìa di Drepane , Seteria , Ma- 
cris fenza allontanarli dalle primarie proprietà di 
Corlu • polle le quali tre origini , viene in con*- 
feguenza quella di Corcyra ( b ), che il Bociarto 

efi» 


pene ad dtorum fortem evehunt . l'nde e(l quod Poeta fummut 
tot appellar uyyi^-iv ' , idejl età tùbero.* Hiri , beatos & 

dlis yquale*; , ut refle interprttatur Hcfycbiut pofl veteret Scinr- 
liajìat. Bochart. Geogr. Sacr. part. z. I. i. c. zj. 

(#) Tonfa anche il Mazzocchi, come il Bociarto, che il 
nome di Feaei derivi dall’ Arabico pbaich ; ma a que!ìo vo- 
cabolo egli attrihuifee il lignificato d’ indovino. Ter altro 
dell’ aver i Corei refi avuto tal dote , non ne reca alcun» 
pruova . 

(2) Corcyra tende dicatur , non farti conjìat , nifi quod Zi* 
rabibut carrara terre efl , in qua tuta & pacate vivitur . Ita 
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c filando ci à data, féltri dicono , fcrive Apollonio 
( a ) , che quivi afcofa Jia la falce di Cerere ; in 
quefla terra Cerere un tempo abitò ; ed a ’ Titani 
/’ tfrff infegnò di mietere le [piche , perchè amava 
Macri , c he , come aggiugne lo Scoliate, /« /<» nu- 
drice (h) di Bacco . Quello racconto , feparando- 
ne ciò , che vi è di favolofo , lignifica la fecon- 
dità di vino e di grano dell’ Ifola , i quali due 
prodotti fono dall’ acqua alimentati , e il vino o 
1 ’ uva in ifpezie come più fugofa e liquida . Ora 
la voce Drepane può venire dall’ Ebraica Terep , 
che fi prende fpeflb per vitto e cibo , che dalle 
biade principalmente ci viene fomminiflrato . II 

B 4 can- 


baietur àpu 4 Giggeiitnt . Et verium carra , unde carcara , quie- 
fcert & in ruto tjfe fignificat ... jtn inde dilla efl Core) ri , in 
qua Phtacet ptr multa [acuta tuto & pacati vixiffc cenflat tam 
loci fttu , quam propria virtute frttos ? Bochart. ibiJ. 

(a) Vedi il verfo 4184. e i feguenti deli’ Argonaut. 
(i) Tcofrafto preffo Ateneo ( I. 11. c. 3. ) dice, le 
Ninfe efler veramente nudrici di Bacco , poiché le viti ta- 
gliate mandano fuori di lor natura dell’ umore e delle lagri- 
me . Merita qui di efler ricordato un antico epigramma po- 
llo in fine del Parere dato dal Fracaftoro intorno alla tem- 
peratura dei vino , il qual epigramma ci inoltra la prima o- 
rigine dell’amicizia delle Ninfe con Bacco, ed è 1 ’ appretto : 

Infamerà N/mph a Bacclntm , quo tempore ai igne 
Predi it , inventar» fui cinere ai! aera ut . 

Ex ilio Njmphit cut » B a cebo gratta multa tfl, 

Sejunflus quai fit ignis , & urat adbu C. 
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cangiamento di t in d , come nelle altre lingue , 
così nell’ Ebraica , non è raro , ma ufitato . La 
voce Macris può trarli dall’ Ebraica Macor , che 
fi fa ftgnificare vena, fonte , fcaturigine. Final- 
mente la voce Scberia da Secbar , che lignifica 
vino , che può prenderfi per la caratterifiica dell’ 
Ifola : mentre Senofonte nel libro fello della Sto- 
ria Greca racconta , che quando Mnalippo gene- 
rale della flotta Spartana fcefc nell’ Ifola di Cor- 
fù , la- trovò coltivata a maraviglia , ricca di 
piantagioni , di fabbriche fontuofe , e di cantine 
fparfe per la campagna • e i foldati giunfero a 
tanta dilicatezza , che ber non voleano vino , che 
non folle odorifero . Pollo ciò , non poteano gli 
abitatori che amare una vita quieta e lontana da 
perturbazioni ftraniere ; ed anticamente piuttollo per 
aflicurarfi quella tranquillità , che per inquietare 
gli altri , doveano far ufo delle loro forze ma- 
rittime j onde potea 1 * Ifola chiamarfi Corcyra , 
cioè terra di quiete e ficurezza . Mentre non lo- 
Io ne’ tempi Omerici per efler eglino fotto la 
protezione degli Dei , e polli in dilparte dalle 
altre genti , come dice il poeta , niuno a que’ 
di Corfu ofava d’ appreffarli portando guerra • 
ma anche molto dopo continuaron elfi a mantenerfi 

fciol- 
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fciolti da ogni impaccio eflerno , benché foflero 
in mare potentiffimi. Co^feflano prefTo a Tuci- 
dide (a ) di non aver mai voluto confederarfi con 
alcuno • e quello non entrare a parte degli affari 
altrui , quello darli da per sè , eh’ efii chiama- 
no effetto di moderazione , da que’ di Corinto 
nemici loro è imputato a frode e malizia • pe- 
rocché non ufeendo quafi mai per approdare alle 
terre altrui , favoriti dalla fituazione del paefe 
loro danno afpettando que’ che giungono all’ Ifo- 
la , e gli fpogliano , e pofeia fi codituifcono giu- 
dici efli defli delle ingiurie , che fanno agli dra- 
nieri per forza ed infidie. Lafciando da parte 
cotal interpretazione finidra , fi vede , che anche 
a’ tempi della potenza maggiore de’ Cordoli , 
attendevan efli a godere i comodi e le ricchezze 
della terra ed indudria loro , nè fenza neceflità 
s’ involgeano nelle cofe di fuori . 

Ma fi maraviglierà 1’ E. V. com’ io mi faccia 
lecito di giudicare in una materia , nella quale 
fon affatto ofpite. Benché fembrino quefle dottri- 
ne recondite , pure per intenderle non ci vuol 

al- 


( * ) Vegga nG le due contrarle Aringhe de’ CorcireG « 
de’ Corinti nel primo libro di Tucidide. 
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altro , che poter maneggiare i leffici . Quel folo , 
che vi è di (limabile ir^ quella forte d’ indovina- 
menti , è ciò che li precede , cioè la cognizione 
degli avvenimenti e delle proprietà de’ paefi. Po- 
llo quello , non è niente più facile , che 1’ acco- 
modarvi una etimologia orientale , cercando ne’ 
dizionarj delle voci , di cui le confonanti fieno 
le ftefle o equivalenti , e la lignificazione non s’ 
allontani molto da qualcheduna delle proprietà 
conofciute. L’ incertezza di colpire nel fegno è 
quali fempre grande, ma crefce a difmifura quan- 
do le denominazioni de’ popoli lono fiate logget- 
te a cangiamenti molti . Per intendere i motivi 
delle variazioni de’ nomi bifognerebbe fapere tut- 
ta la ferie delle cofe avvenute , la quale d’ ordi- 
nario è ofcura , e molto interrotta ci è fiata traf- 
mefla da’ tempi antichi . L’ E. V. abbia la bon- 
tà di fcufare il tedio , che le avrò recato , e le 
inezie , che non fo come mi fono arrifchiato di 
porre dinanzi alla fua mente profonda , che di 
tutto giudica con una finezza fquifita e maravi- 
gliofa. Ma la materia per sè fieflà è giocolare 
piuttofto che feria • onde le bagattelle non vi deb- 
bono parer affatto male , per effere in luogo pro- 
prio e fuo. Colla ftelfa benignità , colla quale 

per- 
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perdonerà l’ ardimento , che mi fon prefo , la 
lupplico di continuarmi 1’ autorevole fua prote- 
zione , e di permettermi , che con tutta la ve- 
nerazione mi raflègni 

Padova 30. Dccembre 1742. 

All’ E. V. 


Um. Div. Obbl. Serv. Offetj. 
Gii corno Stei lì ni . 


V. 


Al Sig. Co. Gianrinaldo Carli (a). 
Venezia . 

III. Sig. Sig. Padr. Colendi [s. 

O Vedute con piacer fommo le notizie che 
mi dà fopra 1’ affar fuo tendente al fuo 
fine , perchè da alcune parole 1’ altro giorno in- 

ci- 


( a ) Giuflinopolitano , già Profeflbre di Nautica nello 
Studio di Padova , foggetto celebre del pari e tra i lette- 
rati per motte dottiftiine opere da lui fcritte in materie fra 
loro afTai difparate , e tra pii uomini di (tato pe’ luminoGfft- 
mi carichi da lui foflenuti in Milano. 
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esentemente intefe mi era flato meflfo in ca- 
po un po' di fofpetto , che la rifpofia non le 
foffc favorevole . Non le ò fcritto fopra ciò 
perchè nell’ ifteflo tempo ò rilevato che n’ 
era flata avvifata per altra parte , ed anche per- 
chè Ella è in buone mani , e quei , che voglio- 
no e poflono favorirla , fanno diradare le nuvo- 
le , che vi fi poteflero frapporre . Mi è fla- 
to rapprefcntato che nella informazione fi por- 
ta a tanta altezza 1 * abilità e la dottrina di 
uno , che abbia da profeffare la nautica , eh’ 
Ella ne viene per confcguenza neceflaria efclufa • 
quali che per rendere 1’ erezione di tale Catte- 
dra plaufibile in faccia al pubblico , non balli 

1’ oggetto di fiflare nello Studio un uomo d’ in- 
gegno capace e di età frefea, che fparga i pri- 
mi femi della feienza nautica : giacché non 

può mai fperarfi di avere in pronto qui un uo- 
mo confumato nella teorica e nella pratica 
di elfa . Ma ora vedendo fcritto da lei , che 

la rifpofla fa 1’ effetto eh’ Ella defìdera , met- 
to la novella avuta tra le cofe che non fono 

ufeite dalla loro poflibilità . Non vedo moti- 
vo da dubitare del buon efito , ma fono impa- 
ziente di udirlo feguito . La prego di riverire 

il 
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51 Sig. Lodovico ( a ), di raflcgnare i miei rif- 
atti al degniffimo Sig. Apposolo ( b ) quando 
lo vedrà , e di credermi con tutta la Rima ob- 
bligato ad effere 

Padova zy. Deccmbre 1744 . 

Di V. S. 111. 


Um. Div. Obbl. Serv. 
Giacomo Steliini . 


VI. 

Al Medesimo. Venezia. 

III. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

O Tardato a rifponderle perchè nello fteflo 
tempo avea difegno di pregarla di prefen- 
tare 1’ occlufa a S. E. il Sig. Procuratore ( c ) , 

quan- 


( * ) Lodovico Riva , Viniziano , illuOre Profeflbre d’ 
Agronomia e Meteorologia in Padova. Del fuo funefto fine, 
e d’altre particolarità della fua vita fi parla in alcune let'-' 
tere di queft# Raccolta. 

(à) Appoftolo Zeno , Viniziano, letterato celeberrimo. 
(O Qualunque volta in quelle lettere fi trova Procurttort 

fen- 
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quando egli foffe libero dalla occupazione della pre- 
fente fettimana . Lo richiedo della grazia di con- 
cedere che poflfa come Padovano eflere addotto- 
rato in Medicina il Sig. Criftoforo Lovifetti , 
eh’ ella facilmente conofcerà , noftro commenfale 
da molti anni qui a S. Croce ; e perchè egli è di 
quarant’ anni incirca , il bifogno farebbe eh’ egli 
avefle la facoltà di addottorarfi alla nobilita , per 
non eflere in cafo d’ imparare a memoria fenza 
una fomma difficoltà la lunga inutile leggenda , 
che fi propone a’ dottorandi all’ ufo ordinario. 
Avrei gran piacere di eflere efaudito , perchè da 
qualche anno 1’ ò perfuafo ad applicarli alla me- 
dicina , come à fatto , difpiacendomi di vede- 
re intieramente oziofo ed inutile un uomo , che 
dalla natura è flato fatto per la fcuola d’ Ef- 
culapio . Mi farà favore fe vorrà frapporvi an- 
ch’ Ella qualche parola per una grazia delle più 
facili a farli , perchè non urtano alcuno. Spe- 
ro che la prefente mia lettera la troverà occu- 
pata in complimenti per la definizione , che for- 
le oggi fi farà dell’ affar fuo. Se quella mia 

fpe- 

fenz’ altro aggiunto intenda Tempre il Procuratore Gio- 
vanni Emo . 
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fperanza farà avverata , avrò ottenuto anch’ io 
il compimento del defìderio fommo che ò di 
vederla intieramente riabilita . Mi confervi la fila 
grazia , mentre io colla folita Rima me le pro- 
feto 

Padova 27. Marzo 1745. 

Um. Div. Obbl. Serv. 

Giacomo S telimi . 

x VII. 

Al Medesimo. Venezia. 

III. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

D Oppie grazie le rendo pel doppio favore 
della lettera ottenuta , e del foglietto ag- 
giunto ad elfa . Quanto il fecondo era pili lonta- 
no dalla mia efpettazione , tanto indica maggior- 
mente il fuo buon animo verfo di me , da cui 
pure fpero , che , vedendo 1 ’ Eccellenti Rimo Pro- 
curatore , vorrà darfi la pena di raflegnargli i miei 
ringraziamenti più rifpettofi per la bontà , con 
cui mi à graziato. Defidero che palTi predo 1 ’ 
entrante fettimana fulla fperanza che le dia drit- 
to 


32 LETTERE 

to di cominciar quando vuole a godere della mu- 
nificenza pubblica . L’ efler a 'v5fia del porto , e 
trovare oracoli , che tengano fuori chi vuol en- 
trarvi, è una grande inquietudine d’animo, quand’ 
effa non fi addormenti coll’ ajuto di qualche di- 
ffrazione che tenga il penderò altrove occupato . 
Non le farà fiato perciò di poco follievo 1’ oc- 
cuparli nella prelezione , la quale non dubito , 
che non fia per farle onore , e col condimento 
della erudizione , che vi farà dentro fparfa , non 
fia per ammollire la violenza ^ che farà ai pen- 
fieri degli uditori Padovani ftrafcinandoli dagli 
oggetti foliti tcrreffri a’ marini ed incogniti . 
Ella faprà loro prefentarli in modo , che dall’ af- 
petto di etti non fian eglino alienati , come lo 
fogliono efiere da quello de’ forafiieri di condi- 
zione che vi giungono lenza ricevere niuna buo- 
na accoglienza . Io ne goderò del buon efito , co- 
me quello che fono col mafiimo fentimento di 
fiima 

Padova za Aprile 174 S. 

DÌ V. S. 111. 


Um. Div. Obbl. Serv. 
Giacomo Steli ini. 

vnr. 
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Vili. 

Al Padre D. Paolo Bernardo (*). 
Venezia . 

P. Bernardo JìimatìjJimo 

L A teda mi fi va raflodando , onde poflo ri- 
tornare all’ antico divertimento di Icorrere 
qualche libro. Gl’ idillj di Bione e Mofco mi 
farebbero opportunifiimi per divertirmi coll’ ame- 
nità de’ lor verfi • perciò la prego di provveder- 
meli e di fpedirli , giacché vaglionopoco (6). 
Quella fpefetta la computerò tra le fatte a conto 
di falute . Lo ftefio è pregata anticipatamente di 
fare del Pindaro , quando farà Rampato . Se ve- 

C nif- 


(*) Uomo di (ingoiar valore nelle belle lettere, che 
profcfsò fra’ fuoi Somafchi con molto grido . Molta lode 
pur s’ acquiftò con parecchie eleganti e giudiziofe operette 
eh’ ei fcrifle nella latina e nella volgar lingua , il catalogo 
delle quali può vederli negli Scrittori tT Itoli « del Mazzu- 
chelli . Fu per aftaiflìmi anni Prefidente in Venezia alla Li- 
breria della Salute, che mercè la di lui cura e buongufto fu 
di gran copia di feelti libri accrefciuta ; e morì ottuagena- 
rio in Venezia fai patria 1 ! an. 1774. 

(t) Parla dell’ Edizion Veneta di quelli due poeti fatta 
in quell’ anno dal Pafquali . 
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nilfe in tetta a qualcheduno di rittampare in un 
volumetto raccolte le fentenze di Teognidc , Fo- 
cilide , Solone , i verfi attribuiti a Pittagora , le 
fentenze d’ incerti Autori all’ ufo de’ mimi di 
Siro , le quali fono verfo la fine dell’ Excerpta 
di Grozio , ed inoltre i frammenti di Tirteo , 
e de’ lirici , che fono periti , egli farebbe una 
cofa , che farebbe di ufo qui nelle nottre fcuole , 
dove anno cominciato ad aprire a’ giovani 1’ adi- 
to agli autori greci da unirfi a’ latini. • Per li 
principianti farebbe utile 1* avere si fatto libro 
da cominciare con poca fpel'a , alla quale fi po- 
, teffe da tutti giugnere. Cosi, avendofi le favole 
d’ Efopo da contrapporre a Fedro , li avrebbero 
le fentenze de’ Greci da contrapporre ai mimi di 
Siro , che fi fono introdotti nella prima fcuola . 
Ma quetti.fon fogni di chi comincia a fvegliarfi 
dopo la febbre. Mi difpiace il pericolo del po- 
vero Santhilaire , che non fi è mai determinato 
a porre i debiti oftacoli al male , eh’ egli anda- 
va temendo , quand’ era forfè in tempo di diver- 
tirlo. Ma forfè la fpefa gli làrà più del male 
e del pericolo rincrefciuta . Faccia i miei ringra- 
ziamenti ai Guizzetti , quando ne vedrà qualche- 
duno , alla premura de’ quali per la mia falute 

lo- 
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fono grandemente obbligato. Lo fìeflo faccia co- 
gli altri , che le anno parlato di me fu quello 
propofìto , come lo fo io con lei per la conti- 
nuazione delle fue grazie (*), che mi fono ellrc- 
inamente care. La prego di non iflancarfi di andar- 
mi fomminiflrando quello alleviamento delle no- 
je , e condimento de’ piaceri , che polfono qui 
accadermi . Sono cc. 

Padova p. Decembre 1745. 


IX. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo flìmatijfimo 

0 \ Piacere che per la di lei cura fia ridotta 
all* atto una cola , che può agevolare a’ 
fanciulli lo Audio della lingua Greca per mezzo 
di quegli autori , che poffono intenderfi facilmente 
non folo riguardo alle parole , ma anche alla ma- 

G 2 te- 


( * ) Intende le lettere , che il Bernardo a lui metodi» 
camente feri ve va due o pili volte alla fettimana colle novità 
del mondo da eflo raccolte e di graziofi Tali condite . 
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tcria . I primi quattro autori gli Ramperei fecondo 
1’ ordine , in cui gli à difpofii il Silburgio , e si 
a quelli come a’ feguenti prefiggerei la breve no- 
tizia, che di loro ne à data Suida, come à fatto 
il Crifpino de’ fecondi , e de’ quattro primi il 
Silburgio . Quanto alla prefazione , io non ne met- 
terei alcuna intiera , mentre quella del Crifpino 
non è generale , ma applicata a Teognide , eh* 
ei mette il primo. Nella librerìa vi è un’ edi- 
zione in quarto di quelli gnomografi con un ampio 
comento : non mi ricordo nè il nome dell’ auto- 
re , nè i fenti menti della prefazione • onde non 
fo fe quella folle a propofito. Certo effa è dot- 
ta , e contiene una notizia ordinata degli autori , 
che per fentenze brevi anno dati de’ precetti per 
la vita civile , c della Rima , colla quale veni- 
vano ricevuti . Dopo sì fatta prefazione , fe può 
fervire , o qualche frammento di elfa , il quale 
fpieghi il merito e 1’ utilità de’ gnomografi , 
fi potrebbe mettere un frammento della lettera 
dedicatoria del Silburgio , che indichi il merito 
degli fcrittori Reflì 1’ uno coll’ altro paragonati, 
c 1’ ufo loro proporzionato ai diverfi gradi di 
cognizione de’ fanciulli . Il detto frammento po- 
trebbe cominciare dalle parole, In hoc libello qua- 

tttor 
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tuor prlorum Gnomologorttm fententi,e , e progredi- 
re, lafciando fuori 1’ inter vos , fino alle parole, 
prati arurn cupiditatum illccebris capi fe r a piqué 
patitur. Parmi a propofito il frammento dell’ o- 
razione di S. Bafilio . Onde volendolo mettere , 
fi potrebbe pafiar ad elfo colle parole precedenti 
dello fteflb Silburgio , Quia vero multum adolefcen- 
tite intere/l nojfe ec. fino all’ ultime , verfari pof- 
ftnt . Dopo ciò fi può cominciar 1 ’ opera da Pit- 
tagora, prefittavi la notizia tratta da Su ida greco- 
latina , e così di mano in mano colle prefazioni 
di Crifpino. La prefazione a Teognide , che è 
la prima , dovrà cominciare dalle parole : Quo- 
ninm ex veterum monumentis plures fui(fc Tbeogni- 
das conflat , e progredire fino all’ ultime. Le 
note del Vineto farebbero d’ ufo ; ma forfè il li- 
bro riufeirà troppo grotto . In Focilide potrebbe 
cominciarfi dal fello verfo : Primtim dettm cole ec. , 
il l’enfo degli altri trovandofi fparfo in molti luo- 
ghi . Per la {Iella ragione , per cui ella pruden- 
temente giudica doverfi tralafciare il primo verfo, 
meritano offervazione alcuni altri nel progrellò, 
cominciando dal verfo 64- fino all’ 80. ; fopra i 
quali ella ponendo 1’ occhio rifolverà quello , che 
le parrà più proprio. Non avrei fcrupolo di om- 

C 3 met- 
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mettere neppure in Tcognide fci verfi , che co- 
minciano dal lól - , Non nubi bibitur vinum ec. 
perchè fi sfugga 1’ occafione di eccitare curiofità 
concupifcibili . Quanto agli altri autori minori , 
giacché qui non fi tratta di efatta erudizione » 
ma utile , io lafcerei la leggenda di Simonide 
fopra le donne , i frammenti d’ Orfeo e di Li- 
no autori fuppofti , ed i precetti per le mogli di 
Naumachio , per far luogo ad alcuni epigrammi 
dell’ Antologìa , dalia quale fono flati eflratti il 
primo frammento di Callimaco , il frammento di 
Mcnecrate , e gli Epigrammi di Pofidippo e di 
Metrodoro . In fronte a tutti fi poffono mettere 
i detti de’ fette favj , che fono alla fezione 8p. 
del primo libro colla verfione in verfi di Gior- 
gio Ermonimo , che con molte altre d’ epigram- 
mi dell* Antologìa di autori varj ò in un libret- 
to fenza frontifpizio dato alle (lampe da Giovan- 
ni Sotero , come fi vede dalla fua prefazione . In- 
di può farli un ellratto d* epigrammi morali , i 
quali non fo fe fia meglio lafciarli ridotti a ca- 
pi , come fono nell’ Antologìa , o congiungere 
tutti quei che appartengono alT autore flelfo , 
come fi è fatto di quei di Luciano polli in fine 
alle fue opere , tutti belli e degni d’ inferirli. 

Do- 
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Dopo gli epigrammi morali fe ne poflòno aggiun- 
gere alcuni • di eruditi , come quelli , che danno 
contezza delle nove Muli , delle nove famore 
Poetefie Greche , de’ famofi Lirici , delle fatiche 
d’ Ercole , delle divinità e degli Eroi più cele- 
bri ; i quali epigrammi io le fceglierò , quando 
làprò fino a qual numero lo Rampatore Rimerà 
proprio farli montare , perchè la mole del libro 
non ecceda le mifure . Quanto ai monoRici , io 
per me Ramperei quelli di Grazio , perchè tra- 
dotti elegantemente in verfo , e raccolti forfè 
più elettamente. Almeno non fi fa fe in quei di 
Crifpino fi trovino mifii i verfi di autori certi 
con quelli d’ incerti , che , non fapendofi a chi 
riferirli , fervono di proverbj autorevoli . Final- 
mente venendo alla raccolta di alcuni frammenti 
di comici , che in ultimo fi veggono , io per ora 
la ommetterei . Forfè , il primo libretto riunen- 
do , fi potrebbe in un altro fare un eRratto 
dell’ Excerpta da’ tragici c comici , per acco- 
modarli al bifogno de’ più provetti , per efempio 
per li rettorici • ad ufo de’ quali come nel Se- 
minario fi fono Rampate alcune orazioni d’ Ifo- 
crate , di DemoRene , e concioni di Tucidide; 
così fi potrebbero un giorno Rampare due com- 
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medie d’ Ariftofane , una tragedia d’ Efchilo , 
una di Sofocle , e due o tre di Euripide. In ve- 
ce delle fentenze del Mureto , fe per effe vi fof- 
fe luogo , io aggiungerei qualche epigramma di 
piU dell’ Antologia , ovvero 1 * elegantiflimo e 
moraliffimo Idillio di Teocrito intitolato Cbari- 
tes , o Hieron colla vcrfione in metro di Gia- 
como Micillo anch’ ella elegante. Scrivo in fret- 
ta perchè fono in punto d’ eflernc diftornato. Le 
rimando i libri per la ftrada lolita , non avendo 
incontro ftraordinario . Riverifca il Calvi , il Si- 
gnor Simone Occhi , ec. , e mi continui la fua 
grazia ec. 

Padova 18. Decembre 174$. 


X. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo filmati [fimo 

M I difpiace eh’ eli’ abbia cominciato a cre- 
dermi diligente , mentre non mi pro- 
metto d’ eflerlo a lungo ; onde mi farà più dif- 
avvantaggiofo perder il concetto dopo averne go- 

du- 
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dato , che il non averne acquiftato mai . Con 
tutto ciò anche quella volta ò fatto uno sforzo 
per continuar ad eflere in quella buona opinione 
preflo di lei , che fuol edere in tutte le cofe , 
che le appartengono , diligentiflimo. O' vedute 
le fuc ricerche , e le rifpofle fon loro a canto . 
Alpetto a rimandarle i libri infieme colla feelta 
degli epigrammi greci fatta dal Sotero , quan- 
do verrà a Venezia il P. Maeflro ( a ) di Cappella 

Val- 


(<) Queft’ uomo infigne nacque in Vercelli nel 1 696 - 
Venuto a Padova nel 1721. per iftudiar la Teologia nel Con- 
vento del Santo , quivi per occafione di quella illuftre Cap- 
pella s’ innamorò della Mufica sì fortemente , che a que- 
lla , pofpofto ogn’ altro Audio , tutto fi dedicò . Quindi , di- 
venuto in brieve fonatore e compofitor eccellente , nel 1727. 
fu fatto Organifta della mentovata Cappella , e tre anni do- 
po Maeftro , nel qual impiego morì nel 1780. Nefluno me- 
glio di lui conobbe 1 ’ armonìa , e Teppe animarne con I3 
forza e le grazie i Tuoi componimenti ; neffuno Teppe si 
bene accoppiare 1’ unità colla varietà , la leggiadria col 
decoro , talché le Tue produzioni fono un compiuto mo- 
dello della mufica ecclefiaftica . Gran peccato c’ un sì 
grand’ uomo invaghito troppo della parte fcientifica dell’ 
armonìa abbia voluto efler confufo tra la folla de’ trattati- 
li» di mufica , mentre avrebbe potuto a tutti fovrafta- 
re altamente Te porto fi Torte a fcrivere le leggi , eh’ 
egli à sé preferirti nel lavoro delle divine Tue maliche f 
Sarebbe quello un codice il piti autorevole nei Tuo ge- 
nere e ’1 piti venerabile che vi fia (lato giammai . Se 
non che potrebbe ad erto fupplire la pubblicazione d’ 
alcuna delle tante opere mufieali eh’ egli à lafciate. L’ onor 
dell’autore e la pubblica utilità quello certamente richie- 
derebbero . 
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Vallotti , ciò che farà per li due di Gennaro . 
Il Sig. Simone , cui la prego di riverire , m’ à 
indicato eh’ io li diriga a lui , ciò , che avrei 
fatto la prima volta , fe avelli faputo eh’ ci me 
li aveflfe mandati ; ond’ ella così farebbe Hata 
fuori del cafo di far complimenti fopra la fpefa 
del porto . Le mando un cflratto di epigrammi 
morali dell’ Antologia . Mi par di • udire la fua 
voce , che mi mandi a patralfo , quando m’ im- 
magino il tedio , eh’ ella avrà volendoli rifeon- 
trarc nell’ Antologia rtelTa . Ella però rifolva in- 
torno ad cfli quello che vuole. Niuno dimanderà 
conto dell’ averli o lafciati tutti fuori , o fola- 
mente alcuni , per eiTerc 1’ uno e 1* altro affatto 
libero. I tre penultimi epigrammi fono applica- 
bili al P. Dimitri (a) , che riverirà cogli al- 
tri , vedendoli , a nome mio . Nello fcorrerli 
coll’ occhio , ei fubito mi fi è prefentato , c 

in 


(4 ) Fntncefco Dimitri Ragufeo , Somafco. Era quefti 
un uomo affai dotto , ma il Aio carattere non era in- 
teramente conforme a’ dettami d* una gentile ed efatta filo- 
fofla . Non potea dunque tal per fona non trarre a se gli 
fguardi d’ un filofofo efattiffimo ed infìeme attentiflìmo fpe- 
culatore de 1 cottomi degli uomini , qual era lo Stellini , e 
non effer talvolta oggetto de’ di lui piacevoli fcherzi , come 
vedraffì in alcune di quelle lettere . 
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in grazia di queRa vifione gli ò legnati . Final- 
mente le includo anche la ricevuta delle nove lire , 
che fono Rate prontamente pagate. La ringrazio 
delle novelle , che mi fono Rate gratiflime , per- 
chè mi anno ferviro di converfazione in tempo 
che la mala Ragione mi à trattenuto in cafa. Je- 
ri folo invitato dall’ apparizione del Sole fon uf- 
cito la prima volta dopo i primi giorni , in cui 
fono ritornato qui da Venezia . Quando era buon 
tempo , io non poteva 5 e quando io poteva , il 
tempo era incomodo. Pochi giorni fa fono acca- 
dute nel Padovano due rotte , 1’ una fopra Ette , 
e 1* altra fotto verfo la Motta , e la oRinazione 
delle piogge non à lafciato d’ inquietar l’ ani- 
mo di chi à pofleflioni predo a’ fiumi . Se il 
Conte Algarotti avelie prima prefa la cafa , che 
à prefo adefio in Pra’ della Valle, avrebbe godu- 
to lo fpettacolo dell’ acqua , che davanti gli fa- 
ceva lago. La difgrazia del Re di Polonia lo à 
tolto a Drefda , e 1’ à donato per qualche tem- 
po a Padova , dov’ ei cambierà i MiniRri di 
Rato cogli eruditi , de’ quali fa ufo per ripulire 
la fua opera , che fi prepara a rifiampare , del 
Neutonianifmo , e per andar leggendo le fue 
poefie. Quando non vi foderò molti cali , fareb- 
be 
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be difficile a credere che i filofofi e mattematici 
fi rifolvano finalmente in poeti , offervando il 
Grew che poche perfone di gran giudizio fi dan- 
no a fare de' poemi . Ma la pratica del mondo 
grande e bello non lafcia che la filofbfìa faccia 
fui giudizio tutti gli effetti fuoi. Fin che mi -ri- 
cordo , la prego d* informarli , quando il tempo 
lo permetterà , fe fiafi riftampato pochi anni fa 
in Ginevra il Leffico di Scapula , e quanto fuol 
efferne il prezzo. Mi feufi , e mi continui la 
fua grazia . 

Padova 25. Dccembre 1745. 

P. S. Io terrei il titolo del Silburgio , perchè 
le fentenze prenominate non fono raccolte dalle 
opere degli autori , ma fono tutto quello , che 
di loro ci refta . Dopo la lifta degli autori del 
Silburgio , e d’ altri , fe altri le par proprio di 
prendere dal Crifpino , fi può mettere : quibus ad- 
je&a Junt Monojlicba lambita incertorum a Grotto col- 
lega , & Epigrammata morali a excerpta ex Jintholo - 
già. Quello farebbe il fenlo • le parole ella faprà 
meglio adattarle , come perfetto latinifta, ch’ella 
è . Se il prelente libretto aveffe efito , fi potreb- 
be accompagnarlo con un altro piccioletto in pro- 
fa contenente gli apoftemmi de’ filofofi raccolti 

da 
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da Laerzio nelle vite , e de’ Re c Capitani rac- 
colti da Plutarco . Così nelle prime fcuolc vi fa- 
rebbe occupazione greca per la mattina e la fe- 
ra • ed i fanciulli nell’ imparare la lingua fi 
riempirebbero di nozioni , che farebbero d’ ufo 
per tutta la ferie degli dudj fucceffivi , e per la 
vita . Non fo fe vi lìano traduzioni in verfi di 
tutti i gnomografi. Crifpino dopo la prefazione 
cita quella di Teognide fatta dallo Schegkio; 
fopra gli altri fi potrebbe cercare nel Fabrizio . 
Quando vi fodero , e fodero ritrovabili , farebbe 
a mio credere ben fatto ridamparle in luogo del- 
la verfion letterale. Chi non vuol greco, avreb- 
be una copia dell’ originale più elegante della 
verfion letterale ; e chi attende al qreco avreb- 
be quel che bada per avere anticipata cognizione 
del fenfo , e gli lederebbe la fatica della verfione 
letterale , che dovrebbe fare da sè . L’ ozio è il 
padre de’ progetti immaginar; , de’ quali il li- 
brajo non ha bifogno. 


XI. 
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XI. 


Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo flìmatijjìmo 

G ' Letto con avidità la Prefazione ( a ) , 
eh’ ella mi à mandata , e con piacere vi 
ò trovato dentro un ammalio di rifleffioni , che 
danno delle aperture per molte cofc . Ve ne fono 
anche per la morale , riguardo alla villa , nella 
quale io 1’ ò prefa • e ne ò già fatto ufo d’ al- 
cune prima d’ adelTo , perchè mi fi fono presen- 
tate da sè nello fviluppo de’ principi , eh’ io a- 
veva adottati . Alla pagina do. vi è dell’ errore 
nella (lampa per efferfi forfè ommefTa qualche pa- 
rola dopo , la folu^ione , per ejfere adequata , dee 
portarfi fin là dove la difficoltà . Sarebbe defidera- 
bile che la traduzione qualche volta fentifie me- 
no dell’ Inglefe , ed in qualche luogo fofle can- 
giata la collocazione di qualche membro od in- 

ci- 


( • ) Parla della Prefazione al Dizionario del Chambers 
flampata dal Pafquali a parte in ottavo prima d’ intrapren- 
dere la {lampa, che poi fece del Dizionario fteffo in quarto. 
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cifo de’ periodi , perche il fenfo riufeiflè più fpc- 
dito e meno ambiguo. Bifognerà che anch’ io 
mi fortometfa alla fpefa d* una copia del Dizio- 
nario da damparfi , per e fiere libro di molta op- 
portunità per chi non à modo d’ averne molti . 
Cercherò di divulgarne il progetto, per vedere fe 
. qualcheduno con lire novanta volefle comprarli la 
comodità di federe anch’ egli nel concidoro de’ 
Capienti : ma temo che i dotti di qua fi atter- 
ranno alla oppofizione fatta contro a’ libri di 
quello genere dagli Scaligeri , Salmasj , Uezj , ed 
altri critici , fenza badare alla rifoluzione , che 1’ 
autore ne à perfettamente data. Sarebbe utiliflima 
cofa , che , come fi è fatto de’ libri Franzefi , fi 
dampalTero tradotti alcuni anche degl’ Inglefi più 
approvati , perchè anche la maniera di penfare 
e di fpiegare i Cuoi penfieri di quella nazione 
folle più conofciuta , e contribuire quel eh’ ella 
à di migliore per dare della confidenza e della 
forza agl’ ingegni Italiani , che ne fono capacifli- 
mi quando ne abbiano degli eccitamenti e de’ 
modelli fatti un poco familiari. Ma quedi fono 
defiderj , che nafeono nell’ animo degli oziofi , 
come fon io qui per efler entrato nel carnovale 
letterario. Se non avelli paura , eh’ ella mi man- 

daf- 
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dalle a patrafio , la pregherei di precurar di tro- 
vare qualche paffabile tragedia o commedia per 
trattenimento privato per qualche fera di quelli 
nollri pochi giovani , che non anno niente che 
gli fvegli e diftragga da’ penfieri inquieti , quan- 
do fono principalmente difoccupati . Quando fen- 
za incomodarfi le venifle in mente qualche cola 
a propofito , e la provvedelfe , mi farebbe favo- 
re , perchè io potefli fervire chi mi à ricercato 
di ciò. . La ringrazio dell’ occafione , che mi à 
data di divertirmi anche per qualche giorno av- 
venire , col riandare la fopraddetta Diflertazione , 
pregandola quando làrà tempo di afTociarmi all’ 
opera , e di continuarmi in ogni tempo la fua 
grazia . 

Padova 2.0. Gennaro 1746. 

XII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimatiJftmo 

D Ebbo fempre cominciare co’ ringraziamenti 
per la continuazione de’ fuoi favori . O' 


ri- 
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ricevuto dal P. Vallotti il tabacco , che non po- 
teva eficre più accomodato al bifogno . Della fpe- 
fa e del tabacco , e dell’ aflociazione al diziona- 
rio la rifarcirò fubito che ne avrò 1’ incontro. 
O' piacere della falute , che à ricuperata il P. Di- 
mitri , e la prego di fargli per mio conto un atto 
di congratulazione. Anche fcnza eh’ egli avelie 
ottenuta la patente di dottore ( a ) nelle forme, 

10 gli dava tra’ dottori il primo pollo , per po- 
co che la fantasìa gli fi alteralfe. Tutta volta 
finché à mujìopida , cefvini^a , e miendtli (£), 
fi può far ufo di lui negl’ intervalli , che gli re- 
fiano liberi dall’ efercizio della facoltà , nella 
quale la laurea dottorale accordatagli a pieni vo- 
ti gli dà dritto di sfogarfi , e di fare per dritto 
anche pofitivo ciò , che potea prima fare per 
dritto della fua natura e della fua gente. La cali- 
la del Morofini à avuto finora quell’ efito , che 

11 fenfo letterale del teflamento , fu cui egli fon- 
da le fue ragioni , mi pareva che richiedefle. I 

D Giu- 


(«) Nella firn vaganza ed inurbanità. 

(à) Cefvitiits i un vino della Dalmazia ; muflopidt e 
miendtli fon cofe mangiative o proprie della Dalmazia , o 
anche d’ altri paefi , ma dette con nome Dalmatino. 


So LETTERE 

Giudici quella volta 1’ an fatta da interpetri gram- 
maticali . La Quarantìa chi fa che metodo fegui- 
rà? Pare che gli uomini fortunati in grado emi- 
nente abbiano una certa forza d’ attrazione , a 
cui non fanno refiflere quegli (ledi , che non an- 
no in $è principio, che gl’ inclini verfo di loro. 
Vedendo il Sig. Simone Occhi , mi farebbe gra- 
zia informandoli quando ei fia per dar fuori un 
nuovo tomo d’ opufcoli , e fe vi rcda(Te luogo 
per inferirvi una picciola differtazione ( a ) di 
mattematica , che un giovine nobile tutto dato 
aH’analifi, e pieno di cortesìa verfo di me, da d’ 
accordo con un altro fuo fratello di prefente la- 
vorando . Il favore , eh* ella preda alle lettere , 
non le lafcerà rincrefcere di fpender un momen- 
to in queda ricerca , e quando farà tempo di far 
ufo anche di qualche parola , perchè la dotta fa- 
tica d’ uno , che non mi è indifferente , trovi 

adi- 


( a ) Quefta Differtazione fu inferita nel tomo XXXV. 
della Raccolta Calogeriana, ed è intitolata : Metodo Generale per 
jritrovtre infinite Serie di Triangoli Rettangoli ec. L' effa in for- 
ma di lettera indirizzata al P. Steliini , e gli autori ne fono 
i chiaritimi fratelli Signori Conti Girolamo e Giu Teppe Rinal- 
di* di S. Vito del Tagliamento ; il primo de’ quali fu poi Pro- 
fefforc di Geometrìa ed Analili nell’ Uni verità di Padova , 
ed al prefente è Canonico della Metropolitana di Udine , e 
M fecondo fu Cameriere iegreto di Pajj>a Clemente XllJ. 
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adito per ufcire in pubblico. Quanto al mio ve» 
nire a Venezia non fo ncppur io quello eh’ io 
mi voglia. Facilmente la vinceranno i motivi,, 
che me ne diftolgono , quando improvvifamente 
r impeto non mi facefle rifolvere. In me non è 
che di pochi momenti lo flato di determinazio- 
ne ; per altro il mio folito flato è d’ eflere irre» 
foluto , non avendo io forza nè di vincere le 
tentazioni, nè di fecondarle francamente. Catti» 
va coflituzione ! ma forfè fi cangerà col tempo . 
Mi confervi la fua grazia , ec. 

Padova 3. Febbraro 174Ó. 


XIII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo /limatljjìmo 

L A difTertazione , di cui ella fi è prefa cura 
per favorirmi , farà flefa dentro la fetti* 
mana ventura , nè occuperà piti d’ un foglio e 
mezzo . Onde fe luogo fi potette ad etta impe- 
trare nel tomo che comincia a ftamparfi , all’ au- 
tore farebbe cofa gratiflima , per eficr egli moffo 

D 1 a dar 
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a dar fuori quello faggio de’ fuoi ftudj mat temati- 
ci dall’ opinione , che cercafi di propagare , che 
nelle mattematiche bifogni confumar affai tempo 
prima di poterne efporre qualche frutto al pub- 
blico , laddove 1’ arte de* fonctti , degli epigram- 
mi ec. a buon’ ora prolifica , e in breve tempo 
fi rnortra feconda di molta progenie , che llende 
longc lateque la fama della madre , ond’ è porta 
al mondo. Per indicare che vi è della facoltà 
generativa , e della concupifcenza per efercitarla 
anche nelle difcipline più fevere , 1’ autore, oltre 
quefta differtazione puramente mattematica , à già 
in pronto de’ materiali per alcune altre fificomat- 
tematiche , che dentro quert’ anno faranno parto- 
rite , e daranno fegno della lena virile di chi le 
avrà generate . Vedrò volentieri la lettera da 
preporfi a’ Gnomografi , come fo tutte le cofe 
fue , le quali anche prodotte in tempo di fvo- 
gliatezza , portano Tempre il carattere feco d’ una 
mente matura e colta. Avrei piacere di leggerla 
in fua prefenza , ma un po’ di fluflionc , che da 
qualche dì mi à ridotto alle polpette per non 
aver da premere i denti manicando , mi à mor- 
tificata la voglia imperfetta di venire a Venezia, 
e fa eh’ io preferifea 1’ ozio di Padova alle oc» 

cu» 
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cupazioni di diletto e di pompa della Dominan- 
te : quindi non la rivedrò che ai primi di Mag- 
gio. Vedendo i Guizzetti , la prego di riverirli. 
La barbarie indicatami palfa tutti i fegni , e mi 
fa vedere eh’ io ò avuta la immaginazione più 
riftretta del bifogno nel porre i limiti alla ftra- 
vaganza di ella. Bifogna che al galantuomo la 
mente fìa rovefeiata affatto , e che il male gli 
abbia alterato tutto il fiftema nervofo ; onde alla 
barbarie vi de v’ effe re aggiunta la frenesìa. Ma 
bada di ciò , perchè ò fatto voto di allontana- 
re quanto pollo dal penfiero gli oggetti , che o 
conturbano lo fpirito , o fanno dilònore alla na- 
tura umana. Giacché non pollo avere capacità 
per le cofe reali piacevoli , mi vo fabbricando 
almeno de’ quadri piacevoli colla fantasìa , facen- 
do conto d* eflere già vecchio quando bado allo 
flomaco ed alla teda , che reggono poco ai lo- 
ro ufizj. Mi confervi la fua grazia fecondo il fo- 
li to ec. 

Padova 9. Febbraro 174Ó. 
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XIV. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JìimatìJJimo 

O Tardato a rimandarle la lua lettera ele- 
gantifììma da metterli in fronte a* Gnomo- 
grafi per afpettare la dilfertazione de’ Conti Ri- 
naldis , la quale ora le fpedifeo , e raccomando 
alla fua protezione . Da principio non mi farei 
prefo di elTa tanta cura , fe avelli faputo eh’ io 
vi avelli ad effere nominato dentro ; mentre la 
cofa potendo qui dar in occhio a qualcheduno , 
mi difpiacerebbe che fi fofpettalTc eh’ io vi avelli 
avuto parte. Per rimediarvi in qualche maniera, 
la prego di tenere prelfo di sè la i danza , che 
le ò fatta per la ftampa , e di moftrare di aver 
ricevuta la lettera per altra mano. Gli autori 
credono che lo ftampatore lia folito donarne die- 
ci o dodici copie feparate , perchè ne polTano re- 
galare qualche loro amico . Se tale è il coftume , 
come loro à detto il Canonico Bertoli noto (a ) 
ne’ 

( # ) Per piti ferito fpettanti alle antichità del Friuli . 

In- 
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ne’ tomi degli opufcoli , pregano il Sig. Simone di 
ufare anche con efli lo fleffo ftile * fe ciò non 
(uol ufarfi , lo pregano di tirarne una dozzina in 
circa di copie per loro conto . La carta inclufa 
può metterfi in fine della lettera , e dee ftam- 
parfi feparatamente a guifa delle tavole delle fi- 
gure per la comodità di averla fotto gli occhi. 
Quanto alla fua prefazione , date le cofe eh’ ella 
à avuto intenzione di dire , io non faprei che 
affatto approvarla. Ella fa piti di latino dormen- 
do , che io vegliando. Onde non ofo immagi- 
narmi che in fondo alla prima pagina la voce 
ftd dopo il non tam polla effere polla inavverten- 

D 4 te- 


Intomo ad effe affai faticò quell’ erudito Canonico , ed una 
gran parte di fua fatica ei nel 173 9. la pubblicò in un j’ran 
Volume intitolato Le Amichiti <P Àtjuileia. Ma perchè mai un 
tal titolo ? Le Colonie Romane erano corpi ifolati , e 1 ’ uno 
dall' altro indipendenti in modo , che le cofe e perfone 
dell’ una non potevano mai paffare fotto il nome dell’ altra. 
Se dunque in quel tratto di paefe , che fi chiama oggidì Friu- 
li , vi erano anticamente fecondo i pili dotti antiquari > oltre 
la Colonia d’Aquileja, quelle ancora di Concordia , di Fo- 
rogiulio , e , fecondo alcuni , di Giulio Carnico , nè ciò nega il 
Bertoli; come mai le cofe a quelle tre ultime città pertinenti 
dir fi potranno Aquilejefi ? Nell’ error incJcfimo incorfe an- 
che Monf. Fontanini , che nella fua Storia Letteraria Aqui- 
lejefe mette Cornelio Gallo, ch’era di Forogiulio, e Rufino , 
eh’ era fecondo lui di Concordia , le quali due città ei pur 
riconofce per Romane Colonie. 
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temente , tuttoché non mi fov venga d’ averla ve- 
duta in tal occafione adoprata . Non fo fe per 
non irritare i latinifti folTe bene ornmettere poco 
dopo il principio la parola latinorum , e lafciare 
pbrafium indeterminato ed applicabile ad ogni 
lingua . Nella feconda pagina io feparerei i gno- 
mografi da Tirteo , e dagli altri minori poeti , 
ponendo dopo Pbocylidis la voce carmina , indi 
tum autem Solonis , Tyrtxi , aliorumque minorum 
poctarum fragmenta , ec. Parlando di Grazio , io 
direi in luogo di excerp/it , excerpta collegit , per- 
chè Grazio ex cerp/ìt folamente da Efchilo , e da- 
gli altri autori che abbiamo. Venendo all’ Anto- 
logìa , all* Epigramraata aggiungerei ad mores per - 
tinentia , perchè loro fi polla applicare la voce 
fele&iora. Nell* ultima pagina a propofito delle 
regole della vita infegnate non men da’ poeti , 
che da’ filofofi , fi potrebbe aggiungere , fe vi 
foflc luogo , ciò che d’ Omero dice lo Scrittore 
anonimo della lua vita nella raccolta di opuf- 
coli mitologici ed etici di Tommafo Gale • 
cioè , che multa & egregia fapientum virorum a- 
popbtbegmata primum enunciavit , fono parole del 
traduttore. Indi vi fi adducono molti efempj , i 
quali non fuppongo che le faccian bifogno , quan- 

d’ an- 
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d’ anche voi effe fare la picciola giunta indicata . 
Mentre ferivo , ricevo una nuova fua , la quale 
mi rinnuova la memoria d’ una perfona , che 
cerco di dimenticarmi fin tanto che io polla pen- 
lare ad effa fenza paffione . Il cafo fùnefto è fia- 
to cagione eh’ io per un giorno e più fono fiato 
male di fiomaco più dell’ ordinario. Il Giovedì 
graffo era fiato a S. Giuftina ad un pranzo anni- 
verfario con altri amici, Vallifnieri (a), Brazo- 
lo , ( b ) ec. Brazolo fi è avveduto a buon’ ora che 
il vino era infidiofo , e fe n’ è attenuto : Riva à 
bevuto fenza cautela • onde dopo il patto non po- 
tea levarti da tavola , ed à refiituito buona parte 
di quello che avea mangiato e bevuto ; indi 

fpon- 


Antonio Vallifnieri il giovane, Reggiano, Profeflore 
di Storia naturale in Padova . 

(k) Paolo Brazolo Padovano, Grecita dotti fli mo , come 
il dimotaano i volgarizzamenti da lui fatti in verfo fciolto 
dell’Europa di Mofco , e dell’ Opere e de’ Giorni d’ Diodo . 
Aveva egli Umilmente tradotto anche tutto Omero , del quale 
era apoaffionatifiiino ammiratore ; e tal traduzione i aliai com- 
mendata in alcune fue lettere dall’ Algarotti , che veduto a- 
vevane alcuni fquarci ; ma peri erta nelle fiamme , tra le quali 
1 ’ autor fuo la gittò. Simil giuoco aveva egli fatto anche dell* 
EfioJo , ma la fopraggiunta d’ un amico il falvò . Mori nel 
17 69. d’ una morte ancor pila tragica di quella del Riva , 
perchè una frenesia , che s’ era di lui impadronita , il traile 
ad infierire contra sè fteflb. 
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fpon rancamente fi è porto a letto , e fi è addor- 
mentato. L’amico, che dopo la partenza del 
Vallifnieri fi era fermato per accompagnarlo , ve- 
dendolo ben immerfo nel fonno , à creduto che 
quella notte redatte a S. Giurtina , e fe n* è an- 
/ dato. A un’ ora incirca di notte Riva fi è de- 
ttato , ed à voluto partire malgrado della refi- 
ftenza , che i Padri gli facevano . Vedendolo ri- 
foluto , gli anno offerta la carrozza , ed egli 1’ à 
ricufata • voleano farlo accompagnare da uno de’ 
loro uomini , e neppur quello è loro riufcito di 
fargli accettare. Finalmente col fuo fervitore , 
ch’era venuto a levarlo, è ufcito dal Monartero. 
Due volte appena ufcito gli fi è fmorzato il lan- 
ternino, e non avendo avuto pazienza che la ter- 
za fi riaccendeffe , etto e il fervitore per la of- 
curità e la pioggia anno fmarrito la ftrada , e 
fi fono gettati nella ftrada a canto alla Chiefa , 
che va alle mura , dov’ eravi un fotti» profondo 
fcavato di nuovo. Il fervitore à cominciato a du- 
bitar dell’ errore , mentre fi lentiva fiotto i pie- 
di quel fango, che venendo non aveva incontrato. 
Intanto il padrone è caduto nel fotti» , ed è Te- 
ttato non fi fa fe annegato , o percofio da una pie- 
tra , fu cui à dato a piombo colla gravità e na-> 

tu- 
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turale della fua mole , ed acquiflata col difordi- 
ne. Nella fronte e nella fella dalla percofia era 
tutto sfigurato. Quello è 1 * accidente raccontato- 
mi dall’ amico di lui Sig. Paolo Brazolo dotto 
gentiluomo tra pochi , che qui fi trovano della 
fua sfera. Nel tempo che ò ricevuta la fua let- 
tera , ne ò ricevuta una del Pafquali , nella qua- 
le dice di mandarmi una copia della prefazione 
del dizionario , e m’ invita ad aflociarmi ; onde 
quando avrà comodo , la prego di farlo a mio 
nome . Quella , eh’ ella mi mandò tempo fa , 1 ’ 
ò data da leggere a piti d’ uno , e fpero che 
qualcheduno s’ invoglierà di fare la fpefa di novanta 
lire in due anni di tempo , che Pafquali fcrive 
di prendere per la ftampa . L’ andamento de’ gior- 
ni fa che non mi rincrefca di non effere venuto 
a Venezia , mentre farebbe (lato più grande il 
tedio del ritorno , che il piacere della permanen- 
za ; efclufo però quello di vederla , e di tratte- 
nermi qualche momento feco , che per me è fem- 
pre de’ più grandi eh’ io ami d’ avere , e tra po- 
co più di due mefi mi proccurerò . Intanto mi 
confervi la fua grazia ec. 

Padova zo. Febbraro 1746. 
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XV. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo flimatijjtm o 

U Na lettera lunga colla giunta d’ un’ al- 
tra 1’ ultimo giorno di Carnovale è pro- 
va autentica delle virtù eroiche d’ un uomo . 
La ringrazio eh’ eli’ abbia avuta tanta cura 
di me ; benché comodiflìme mi fieno le lue 
lettere anche in giorno di lezione , mentre , fe 
in effe vi è qualche novella , ò occafione 
di farmi onore dopo la difeefa dalla catte- 
dra , venendomi date in mano pochi momen- 
ti prima di montarla . La ringrazio pure a 
nome de’ Co. Rinaldis del favore , che loro à 
ella fatto intorno alla (lampa «1 alle copie • . 
Quando mi daranno la notizia di quello , che 
avran piacere , che fi dica di loro , come ne 
gli ho ricercati , la manderò a lei , perchè a no- 
me di qualche perfona terza la faccia avere a chi 
ne potrà far ufo. Quanto alla fua politiflima pre- 
fazione , l’ aflicuro che mi è piaciuta e per la 
materia e per la maniera di efprimerla . Quel da- 
te 
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le le cofe (a), ec. , che fenza feconda intenzione , 
come par eh’ ella fofpetri , mi è ufeito fcrivendo 
in fretta , non vuol dir altro , fe non che , data 
la libertà di far una cofa per divertì motivi , chi 
bada ad uno , chi ad un altro , fecondo che più 
gli piace . Nè quando ognun de’ motivi fia ra- 
gionevole , può difapprovarfi la feelta di quello, 
da cui chi opera G fente più toccato . Quello , a 
cui ella fi è attaccata , è ragionevoliflimo , e per 
la educazione farebbe cofa defiderabilidima che 
imparando le lingue $’ imparaflero infieme de* fen- 
timenti utili alla vita , proporzionali alia capaci- 
tà degl’ ingegni o più teneri , o più maturi . Non 
farebbe mal a propofito la giunta d’ Omero per 
indicare una fpezie d’ epoca la più antica tra gli 
autori profani , da cui come da punto fiffo fi de- 
duca la ferie de’ gnomografi gentili j come non 
andrebbe forfè male a quella degli ecclefiaftici da- 
re per principio i libri Sapienziali attribuiti a 
Salomone . Due righe badano per introdurvi Sa- 
lomone ed Omero. La feconda parte della lette- 
ra è un’ ottima iftruzione e lode infieme , che 
non poteva edere più opportuna, nè polla in mi- 
glior 


(«) Vedi la lettera antecedente . 
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glior lume di quello che lo è dal giudizio e 
dalla eloquenza fua. Almeno un foglio all’ anno 
ella dovrebbe fcriver in latino. Raccolti poi tut- 
ti infieme farebbono una bella figura , e farebbo- 
no d’ efempio a’ noftri . Alla eredità del fu Riva 
vi fono più concorrenti che roba . Oltre ca’ Mar- 
cello , anche ca’ Riva à fatto fare 1’ inventario , e 
il Sig. Antonio Riva fi contenta de’ libri , che 
fono il più della facoltà . Si era fparfa voce , che 
vi erano molti foldi in depofito , oltre non po- 
chi in cafa propria : ma 1’ Ab. Suzzi ( a ) , che 
à avuto cura della fepoltura , e le chiavi di 
tutto , come il più attinente ai Marcelli , dice 
che il denaro trovata non arriva a fettanta du- 
cati d’ argento ; onde il maggior foldo fono le 
rate di due meli , che la caffo dello Studio dee 

pa- 


Ca) Giufcppe Suzzi nacque in Ragogna catello del Friu- 
li nel 1701. Studiò la Filofotìa nel Seminario Patriarcale di 
Murano fotto il celebre P. Crivelli Somafco. Avendo poi da- 
to buoni faggi di fua dottrina, fu fatto Profelfore di Fitìca 
in Padova , e follenne 1 ’ impoftogli carico con fommo credi- 
to. Fu anche adoperato più volte dal pubblico ne’ bi fogni 
di metter riparo a’ difordini dell’ acque . Scriffe non folo 
parecchie cofe in materie tìfiche e mattematiche , ma c- 
ziandlo un Compendio dello Giurifprudenej civile Romano e 
Veneto , che ufcl dopo la fua morte feguita nel 1764. Del 
naturale di quello Letterato , e d’ alcune fue celebri vicende 
molto difcorrono parecchie di quelle lettere . 
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pagare ancora. Non potea finir di vivere il po- 
ver’ uomo con meno di riputazione filofofìca . O- 
gnuno fopra di lui fi sfoga a fuo talento ; ed ol- 
tre efler incorfo nell’ opinione d’ intemperanza 
nel mangiar e bere , è incorfo pure nella opinio- 
ne dell’ altra intemperanza fua compagna ■ men- 
tre la cagione dell’ aver voluto partire da S. 
Giuflina così a contrattempo fi attribuifce ad un 
impegno , che avea di trovarfi la fera con una 
fua comare , che gli flava di* cafa vicina , e fi 
crede che qualche foldo gli abbia coflato , come 
va divulgando il fervitore , che non amava mol- 
to nè il padrone , nè la favorita • e molto più 
lo divulgano molte lettere , che fono fiate trova- 
te. Così vanno le cofe ; ma egli, che è morto, 
non l'ente più altro. E' voce comune che Stellio 
(a) faccia il poffibile per occupare il luogo la- 
fciato vuoto. Non fo che cofa il Carli polla vo- 
lere per sè ; mentre credo che la cattedra flraor- 
dinaria gli fia più comoda d’ un’ ordinaria , che 
non à privilegiò alcuno. Finifco perchè fono in- 
terrotto. La riverifcono qui tutti quelli , che 

mi 


(*) Stellio Maftraca Corcirefe , che poi nel 1748. fu fatto 
ProfciTore di Gius civile. 
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ini à ordinato di falutare , ed io fecondo il fo- 
lito la prego della continuazione della fua gra- 
zia , come io continuo nella Rima ec. 

Padova 25. Fcbbraro 1746. 

XVI. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo Jlhnatìffimo 

S On due giorni eh’ io vo divifando di rifpon- 
derc alla fua di Sabato , e ne fono Rato 
diRratto nel tempo ch’io potei farlo. Non fo 
come le fìa pervenuto all’ orecchio un picciolo 
incomodo accidentale che 1 ’ ultima Domenica di 
Carnovale alle ore ventidue mi è arrivato , ed è 
partito la notte , fenza che la mattina vi fia re- 
Rato fegno alcuno . I giorni avanti io già m’ im- 
maginava che mi dovefle fovraggi ungere qualche 
alterazione , mentre camminando 'io mi era un 
poco rifcaldato. La poca attività del mio Roma- 
co , che lafcia luogo ad umori vifeofi , fa che 
ogni leggiera coRipazione diventi atta a produrre 
un po’ di febbre. QueRa è la mia vecchia coRi- 

tu- 
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tuzione. Sono flato in riferva fino al martedì; 
dopo vedendo che la cofa andava bene , giovedì 
e domenica ò fatta la mia funzione in Bo fe- 
condo il folito. Mi farei prefo più cura di fod- 
disfare all’ amorevole premura eh’ ella avea di fa- 
pere il mio flato , fe non avelli creduto che la 
mia , eh’ ella avrà ricevuto domenica tornando a 
cafa , fofle fiata- ballante ad indicarle , eh’ io fla- 
va bene. Erano qui ritornati i buoni giorni * 
ma jeri è flato un rigore d’ aria , che di nuovo 
minacciava neve. Quella coftituzione d’ aria per 
me non è molto comoda , mentre mi rende lo 
ftomaco più inerte del folito , e la fella fe ne ri. 
fente per confenfo , non fo fe per eflere d’ acciaro 

0 di ricotta , mentre provo dell’ affezioni che 
polfono confarli con ambedue . Mi difpiace di a- 
ver i nervi troppo fenfibili . Con tutto ciò te- 
neteli quali fono , ed irritarli meno che li può. 
Fo qualche ufo di quei della tefla più per diver- 
timento , che per applicazione feria , e così vo 
palfando il tempo finché venga Maggio . Elfendo 

1 libri del fu Riva in potere di fua zia materna 
come erede , s’ ella per avventura faprà qualche 
cofa della vendita d’ efli , la prego di farmene 
parte ; mentre vi farebbe il tomo dell’ opere fi- 

E lo- 
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lofofiche di Obbes , che mi accomoderebbe di ti- 
ni re a quello dell’ etiche , che ò , perchè 1’ ope- 
ra folle intiera. Jeri mattina credo d’aver indot- 
ti due o tre ad a {lodarli all* edizione del Dizio- 
nario delle arti. Non fo quando verranno all’ at- 
to . Io ne ò melTo in tutta la buona villa 1* u- 
fo. Oggi è partito quegli , che porta i (uoi li- 
bretti , lignificati nell’ antecedente mia. Se in 
perfona egli per avventura le fi prefentaffe , gli 
ufi cortesìa , non folo in grazia di me , ma an- 
che della medicina , nella quale egli è molto a- 
vanti entrato con palfione fomma , e con talento 
proporzionato . Volendo e potendo mi farebbe 
favore di mandarmi con qualche occafione il pri- 
mo tometto del Mandeville. Non fo fe il fecon- 
do feguiti a trattare delle paflioni : fe ciò fofTe , 
anch’ elfo mi gioverebbe tornar a feorrere. Scufi 
gl’ incomodi, e mi confervi la fua grazia. 

Padova 2. Marzo 174 6 . 


XV ir. 
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XVII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimatiJJimo 

S E avelli creduto che le mie parole gettate al- 
la ventura , come fpeflo mi accade di fare, 
avellerò avuto a determinarla a prenderli nuovo 
penfiero intorno alla dotta e polita fua lettera ; io 
farei flato più ritenuto , ed avrei riprefla la in- 
temperanza mia. Poiché la colpa è già commeflà, 

ne dimando fcufa alla fua tefla ed al fuo doma- 

» 

co ,• che fono flati fenza ragione fufficiente inco- 
modati ; quantunque per altro vi abbia la fua par- 
te di colpa anch’ ella per aver aderito troppo fa- 
cilmente alle mie fuggeftioni , tuttoché 1* incomo- 
do attuale 1* avvifalfe di non farlo. Per ubbidirla 
riflettendo fopra la giunta inferita nella lettera, 
credo che farebbe introdotto Omero più a propoli - 
to , fe fi faceflè entrare dopo il primo periodo, 
mentre fervirebbe di ragione a ciò , che vi fi dice 
dentro . Perlocchè cosi può ordinarli tutto il con- 
tefto • benché qual é polla confcrvarfi , quando il 
mio groflò latino non fi polla o non fi voglia la 

E z pe- 



68 LETTERE 

pena di correggerlo . . . informare atque exornare . 
JSlam Homerus poetarum parens ad vi tara bominum 
injìituendam Jic totani accommodavit poeftm fuam , 
ut & dici a fit a magno Bafilio laus effe virtutis , 
O* ab Jtnaxagora circa juftitiam maxime virtutem- 
que conftjlere ; multa porro & egregia paffim in - 
terferuit apopbthegmata , qua poflea viri , qui fa- 
pientes appellati funt , adoptarunt , ut animadver - 
tit immortali! bujufce viri vita fcriptor anonymus • 
eifque pars antiqua fapientia maxima continetur . 
Fnit enim vetus cons... concludere. Multas aut ab 
fe primum propojìtas , aut colleSlas ex antiquioribus 
omnium fapicntijjimus Rex Salomon iis conftgnavit 
libris , quos non modo ... doSlrinam.. Multas do * 
(li bomines a poetis , hijloricis , pbilofopbis enuncia - 
tas confervare , & ad ... proponerentur . Hoc 
prima ec. Quello è il pallicelo , che non potrà 
col fuo graffo fapore appagar un palato dilicato, 
qual è il fuo. Ma ella può contcntarfi della fua 
giunta come 1’ à già fatta , e anche ommetterla , e 
lafciare la cofa , com’ è ufeita la prima volta dal- 
la fua mano maeftra. Il paffo di S. Bafilio può 
lafciarfi fenza fcrupolo , mentre non avea luogo 
che nella fuppof.zione che non Ti vole'ffe la pena 
di far una prefazione nuova. Il P. Maeffro Val- 
lo:- 
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lotti la rivcrifce , e la ringrazia della notizia, 
rifervandofi a rilolvere fe abbia a procurarli il li- 
bro , quando ne avrà fentito il prezzo . L’ autore 
veramente invoglia. La ringrazio anch’ io delle 
curiofe e varie novelle , colle quali mi fono di- 
vertito. Ella non ne fa meno de’ Savj Grandi ri- 
guardo alle cofe eftere , mentre niente di più ri- 
trovo in una lettera lunga del Procurator Emo 
datami infieme colla fua . Lo fteflo è riguardo alla 
cattedra. Forfè non farà fegnata prima dell’ ingref- 
fo del nuovo Riformatore. Si maneggia per eflà 
anche un Co. Barbieri Vicentino ; ma probabil- 
mente il P. Colombo ( a ) la vincerà . Se il ‘ Man- 
deville dentro la ventura fettimana non trova oc- 
catione di venir a Padova , dovrà venire per mez- 
zo dell’ ordinario ; nel qual cafo eli’ è pregata di 
francarlo , perchè qui fuccede fempre qualche pre- 
tefa irregolare. Quando Ha ufeita la ventura fetti- 
mana farò in libertà di leggerlo , mentre le le- 
zioni cammineranno fecondo 1* ufato flile. Per li 
due libri in viaggio non mancherò di pregare chi 

E 3 prc- 


(*) Giannalberto Colombo , Viniziano , Monaco Caffi- 
ivefe . In fatti fottentrò egli nel luogo del Riva , e dopo 
paftò a leggere la Fifìca sì teorica , che fpcrimentale . 
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preficde ai mari c alla guerra che giungano Cal- 
vi . Mi continui la fua grazia ec. 

Padova p. Marzo 1746. 

k 

\ 

XVIII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo ftimatìflimo 

N EI giorno , eh’ ella à fcritta l’ultima fua, le 
doveva capitar una mia , che avrà facil- 
mente trovata la fera tornando a cafa ; onde a 
quell’ ora mi avrà rimeHb nella fua buona opinio- 
ne , fe ne era io decaduto , e avrà avuta una fi- 
cura teflimonianza della mia falute antecedente , 
come della prclente ne à un’ altra nella lettera, 
che ora ferivo dopo tre lezioni di feguito , di cui 
quella di Sabato mi ha incomodato per la neve 
e vento , che mi anno andando e venendo tenuta 
fedelmente compagnia. Spero che le tre parimen- 
te di feguito di quella fettimana avranno il cielo 
più favorevole per elferfi già sfogato quanto può 
ballare per vario tempo. Quanto alla voce fparfa 
della pace generale , non vi ò predata fede fui fon- 
da- 
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(lamento d’ una lettera de’ nove del Procurator 
Emo , che parlando delle lettere di Parigi e di 
Milano non ne faceva cenno alcuno , dicendo fo- 
lamente che all’ arrivo alla corte di Francia del 
meflo fpedito dalla Spagna per infinuazioni p 
protefte , fi vuole che il trattato della Francia 
col Re di Sardegna fofTe quafi combinato ; e per 
pura conghiettura fi divifa che le condizioni fiano 
1 ’ oflervazione del trattato di Annover , toltone il 
Finale. Parma e Piacenza all’ Infante • Milano e 
Mantova alla Regina . Quello piano pili che quel, 
lo dell’ autore de’ foglietti fi confi coll’idea, 
che mi fono fatta delle intenzioni de’ Francefi 
riguardo all’ Italia , riflettendo fovra gli equivochi 
movimenti delle truppe loro , quando per non 
penfare a me vommi divertendo con de’ caflelli 
in aria . Se quello , che finora non è che con. 
ghiettura , fi verificafle , gran difonore ne verreb- 
be alla prudenza umana , che badando ad alcuni 
dati , che fcmbrano ragionevoli , vi va lavoran- 
do fopra de’ fiftemi , che con tutta la loro ra- 
gionevolezza non fono che immaginar). Mentre 
quegli lleffi , che parea che penfando prudentemen- 
te dovefiero prefiggerfi 1’ abbaiamento della po- 
tenza crefcente di un loro confinante , farebbono 
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quelli , che ne la ftabilirebbono , cofpl rancio cogl 
Inglefi , che trovano 1 * interefle loro nell’ ingran- 
dirla. Ma, con buona pace de’ prudenti e faggi , 
muove più 1’ acquilo d’ un ben prefente , che il 
timore d’ un mal futuro , che fi fuppone d* aver 
tempo di fchivare , o di render inoperofo . Il cor- 
po degli alleati fcemato di un membro farà più 
debolc° per obbligare i Francefi a difegni moderati 
fopra la Fiandra ; quando il trattato, che fi fup- 
pone fatto, non avete per oggetto acquifii nuo- 
vi , ma folamente una pace onorata per 1 impo- 
tenza di continuare la guerra . Il fatto lo moftre- 
rà. Sarà curiofo 1 ’ efito dell’ aflùnzione di giudi- 
zio indicata nella fua lettera. O piacere che fi 
procuri traduzione del Dizionario piu netta di 
quella della prefazione ; come pure che per la fua 
'cura benemerita fi trovino nella librerìa a lei 
•rommeffa le tre Biblioteche di Clerico . Venendo 
alla Salute fcorrerò volentieri 1 * Univerfale , di 
cui non ò veduto che poche cofe . Intanto la 
ringrazio de’ piaceri , che colle provvifioni di li- 
bri mi va porgendo occafione di godere , quando 
mi trovo vicino a lei . La prego fecondo il foli* 
to di confervarrrii la fua grazia . 

Padova 14. Marzo 174Ó. 

XIX. 
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XIX. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo fimatifftmo 


O Ricevuto i libri , le carte , e le novelle, 
eh’ ella à avuta la bontà di mandarmi . 
Ne la ringrazio fecondo il folito ; ed un altro 
ringraziamento le devo fuori d’ ordine per aver 
ella in un giorno di diffrazione aggiunta un’ al* 
tra lettera per indicarmi 1* efito favorevole della 
caufa per la nave Martinengo (a ) . Oltre il piace- 
re che ne ò per li motivi comuni , ne ò un par- 
ticolare come moralifla , per vedere un bell’ atto 
di giudizi» emergere a traverfo di molte gravi 
difficoltà , che gli facevano guerra. Chi fa che 
quedo accidente non fia una nuova prova del fi- 
dema dell’ autore del poema dell’ api ? mentre il 
Re occupato dalla nuova conquida di M. di P. 
non avrà avuto tempo di badare alle inGnuazioni 
degli opponenti alla redibizione della preda , o 

mef- 

(<) Nave mercantile Veneta, che viaggiando alla volta 
di Lisbona nel 1745. era fiata prela dal Comandante della 
Squadra Francefe tra la Sicilia e Malta . 
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meflo in allegrìa dall’ ulb della conquida farà fla- 
to più difpoflo a confolare con un atto di gene- 
ralità quei che brigavano per la reflituzione ftef- 
fa . La rarefazione dell’ animo lafcia ufcire ciò , 
che la condenfazione ne’ tempi di ferietà non la- 
fcia trafpirare. Beato chi è alla portata di. co- 
gliere i momenti , in cui lo fpirito diftendendofi 
allarga i pori ! Mi congratulo per le nuove con- 
quide che anch’ ella à fatte a prò della librerìa . 
Ella va preparando alla memoria de’ poderi So- 
mafchenfi un monumento eterno della fua pruden- 
za c del fuo buon gudo nella provvifione de’ 
libri , ed un ajuto ampliflimo per chi non aven- 
do direzione vuol internarli nella cognizione de- 
gli autori e delle opere , che dovrà fcegliere 
per lo dudio che fi farà determinato a fare. Mi 
difpiace del Voflio , e della cagione , per cui de- 
ve redar indietro . Ma nel bene principalmente 
bifogna ufare codanza e tranquillità d’ animo; 
goder di quello che fi à in mano , e guardare 
con indifferenza come la luna e le delle quello 
eh’ è lontano , e non fi à forza di trarre a noi . 
Mi confervi la fua grazia , nè fi fianchi di con- 
tinuarmi i favori fuoi . 

Padova zi. Marzo 174Ò. 

XX. 
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Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JliniatiJJimo 

O Ggi ò ricevuto da Zanetto per conto di lei 
lire fette e foldi undici. Se prima che 
parta il P. Aldigieri , che mi favorirà di riveri- 
re a mio nome , fi potettero provvedere Eineccio 
fopra Pufendorfio , e Cirillo fopra le Iftituzioni 
di Giufliniano , mi farà grazia di provvederli col 
vantaggio poflibile , e di pregare il detto Padre 
di prenderfi 1’ incomodo di portarli a Padova , 
quando abbia luogo da collocarli. Avrei piacer 
di fervire il Sig. Antonio Terzi (<*), che mi à 
di ciò ricercato . Dell’ Eineccio gli è venuta vo- 
glia perchè gli fono piaciute le di lui offervazio- 
ni fopra Grozio. Del Cirillo il Sig. Simone era 
folito ad averne delle copie. Ella fcufi quello 
nuovo incomodo , e lo fepari da quelli che le 
vengono dall’ ultima Tuie , perchè riufcendole 
meno inafpettato , la faccia meno andar in collera . 

La 

(ti) Dottiamo Profefs. di Gius Civile e poi Canonico in Padova , 


Digitized by Google 


*j 6 LETTERE 

La gran bella figura che farà Voflio ! Eli* avrà 
in librerìa tante fiatue , che conferveranno la fi- 
fonomìa del fuo dotto e giudiziofo fpirito, quan- 
ti fono i nobili corpi di libri , che per fuo mez- 
zo vi fono fiati introdotti . E' peccato che vada- 
no mancando le fperanze d’ introdurne di nuovi . 
Ma bifogna confolarfi colla memoria di quc’ , 
che fenza la fua prudenza ed induftria forfè non 
vi farebbero mai entrati . La notizia , eh’ ella 
mi à data del Co. Vezzi (a) , mi à rallegrato, 
benché non fia cofa da contarvi molto fopra . 
Con tutto ciò , quando una cofa fi defidcra , fi 
accetta ogni aura di fperanza , benché tenue. Se 
mai ella lo vedette , la prego d’ indicargli il fen- 
fo , con cui ò intefa la notizia del di lui cafo . 
Tra poco ella farà follevata de’ difturbi , che le 
reco ftando qui . Nel poco di tempo -, che refia , 
^ion fi fianchi di continuarmi le fue grazie ec. 

Padova 1 6. Aprile 1 74^. 

XXI. 


(*) Giovanni Vezzi Patrizio Veneto . L’ Ab. Conti ad ef- 
fe indirizza le annotazioni a’ fuoi Sonetti filofofici , come 
ad uomo pieno , die’ egli , il petto e U mente di filofufit ; on- 
de profittare de’ fuoi lumi . Predica egli pure la c ojlanro 
animo degno iP un flofofo crijlitno , con cui quello Cavaliere 
fiffrir fapeva le avvertita , c’n’ il travagliavano . 
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XXI. 

A. S. E. la Signora 

Venezia . . . 

III. ed Ecc. Sig. Sig. Padr. Col. 

I 

A LI’ inquietudine d* animo , dalla quale inten- 
do 1’ E. V. fopraffatta , non pollo non ef- 
fere fenfibiliflimo per la Rima , che ò Tempre fat- 
ta fin da’ primi anni fuoi dell’ ottima coflituzio- 
ne del fuo cuore e del fuo fpirito , che la rende 
degna dello Rato più comodo ed onorevole , che 
la fortuna polTa dare. Molto tempo prima dell’ 
onore, ch’ella m’à fatto d’ indicarmi la fua per- 
turbazione , fono flato Tempre attento ad ogni 
apertura , che mi li potefle prefentare di far qual- 
che riflelfo fopra di lei all* Eccellentiflimo Signor 
luo Padre nella maniera c dentro ai limiti , che 
ò creduto convenirmi , trattandoli d’ una materia , 
nella quale più che in ogni altra le inflnuazioni 
di chi non può niente contribuirvi fon nojofe , 
quando 1’ antecedente difpofizione di fpirito non 
le inviti , e lor faccia nicchio. Lo ftelfo non 
mancherò di fare qualunque volta eh’ io crederò 

di 
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di potermivi introdurre fenza recar moleftia j 
mentre, fufcitandofi quella, il parlare non folo è 
inutile , ma è nocivo ancora , alienando 1’ animo 
dal penfarvi fopra • Ciò , di che pollo aflicurarla , 
è che F Eccellenza di fuo Padre defidera vivamen- 
te di vederla collocata nel modo migliore che le 
fue contingenze gli permettono. Ma perchè que- 
lle non fono cosi determinate ed immutabili , che 
non pollano di giorno in giorno migliorarli , ei 
crede , che F alpettare non abbia da eflère fenza 
frutto , lafciando luogo alF accezione di qualche 
ci rcollanza favorevole. La differenza, che palla tra 
la maniera di penfare di lui e dell’ E. V. fopra 
si fatta cofa , nafee da’ differenti principj che le 
muovono , e dalla differente fituazione , in cui 
ii trovano F uno e F altra. Egli à in villa lo 
llato di lei permanente , ed ella bada principal- 
mente alla liberazione dalla moleftia , che di pre- 
fente la dillurba : egli comprende nelle fue mire 
tutta la vita futura di lei , ed ella non ve ne 
rinchiude che un fol punto * ed a quello tutta 
la forza del fuo defiderio retlringendofi , F im- 
presone anche n’ è più viva ed impazien- 
te di fofpenfione . Onde come a lei fembra 
troppo tardo il procedere dell’ Eccellenza di fuo 

Pa- 
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Padre , ed a quello fembra la voglia dell’ 
E. V. troppo ... 

Venezia . . Agoflo 1746. 

XXII. 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo JìimaiiJJìmo 

N On pollo dirle quanto mi rincrefca lo fla- 
to deplorato del Co. Giovanni Vezzi , 
degno di miglior fortuna e di più lunga vita. 
Perdo una perfona , di cui tuttoché io abbia fat- 
to poco ufo , pure io avea piacere d’ effer in li- 
bertà di poterlo fare , quando mi foffe bifognato . 
I galantuomini fono un ben comune , ed ognuno 
appropria a sé Beffo quello , che fanno agli al- 
tri , perchè nelle fue congiunture afpetta che gli 
fia fatto il medefimo. La franchezza, colla qua- 
le ei fi va preparando al fuo viaggio , dee ren- 
dere il difpiacere di chi ’l conofce più fenfibile , 
per effer una marca più viva del merito dell’ uo- 
mo , che parte dalla feena per non comparirvi 

più - 
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più. Quanto alla ftampa de’ Gnomogtafi , 1 ’ acci- 
dente occorfo (a) fc non piacerà a’ più Teveri , 
piacerà a quelli , che defìdereranno d’ avere la rac- 
colta intatta,; onde (opra di ciò io non ufcirei 
dalla mia indifferenza , che cerco di mantenere con 
equilibrare il male col bene nelle cofe , coll’ im- 
maginazione togliendo al male ed aggiungendo 
al bene i gradi neceffarj per avere l’ egualità . Per 
le notizie , che tempo fa ella m’ indicò che fa- 
rebbe opportuno far avere al raccoglitore degli 
opufcoli intorno ai Conti Rinaldis Girolamo e 

G'iufeppc , autori della Differtazione ec. , ò loro 

* 

cercata qualche cofa or che fono per partire da 
Padova. Sono d’ un’ illullre famiglia del Friuli , 
che tra gli altri uomini à dato Monfignor Luca 
Rinaldis , il quale dall’ Imperator Maflimiliano 
nel 1501. fu inviato Ambafciatore a Papa Alef- 
fandro VI. , ed indi a quella Repubblica Serenif- 
fima. I Giovani poi fi fono qui da qualche anno 
trasferiti per 1’ amore che anno ai buoni fludj , 

c tra 

( t ) Ter inavvertenza dell’ editore furon iafeiati nella 
Raccolta de’ Gnomop.rafi alcuni verfi , che lo Steliini e ’l 
Bernardo , come apparifee dalla lettera IX. , avrebber voluto 
che fi ornmetteflero . Quella Raccolta ufcl dalle Rampe di 
Simone Occhi nel 174 6. con quello titolo: E pie* & Elegi*- 
c* Statuiti* tnmorum Pocttrum Qr georum P/tbsgar * &c. 
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c tra le altre fcienze coltivano con ardore prin- 
cipalmente le mattematiche e la fifica , e dall’ 
Ab. Suzzi ne fono già fiati introdotti ne’ pene- 
trali più interni. Se, venendo a Venezia , fi por- 
tafliero nella Libreria nofira in tempo eh’ ella 
vi fi trovafie , o anche cercaflero di lei , efien- 
do ella in cafa e libera , perchè loro folle mo- 
firata , la prego di loro ufare la fua gentilezza 
folita , per indicare che io non ò trafeurato di 
pregarla di ciò. Sono per la fua perfona pieni di 
ftima e di gratitudine. Tutta la fofferenza , eh’ 
ella fi compiacerà d’ avere per favorirli , la met- 
terò nello ftefio rango di quella , eh’ ella à per 
me tutto il giorno. Ora, che fono fpenfierato, i 
fuoi due libri mi fanno buona compagnia • e col- 
la loro amenità vo difendendomi dalla ferietà , 
che ifpira la prefenza del Magifirato , che fa la 
vifita . Ella mi continui la fua grazia ec. 

Padova ... Marzo 1747. 

Io aveva chiufa la lettera , quando ne ò rice- 
vuta una nuova fua. Non fi poteva introdurre nell’ 
ordine Sapienziale perfona più conveniente dell’ 
Eccellentifiìmo Diedo ( a ) . Se la cofa è fiata fatta 

F p« ; 

• j 

C • ) Quell’ illudre Cavaliere , oitr 1 efier «domo del- 
le 
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per mafiìma piuttofto che per ri flefli perfonali , 
è ottimo indiiio di prudenza adattata al tempo , 
che richiede tette fredde e lontane dall’ entufiaf- 
mo. Nella Satiretta non intendo 1* ultima parola 
del terzo verfo , onde con fuo comodo me la 
referiverà. Tra poco non fi parlerebbe pili di 
Spagnuoli in Italia , fe le cole andaflcro Tempre 
di quello patto. I Francefi gli anno lafciati in 
un bel ballo • e da ciò fi vede , che il fangue 
non prevale all’ interelfe , e che una cafa divifa 
in molti rami non à Tempre la potenza , che da 
tutte le forze unite potrebbe rifultare , mentre le 
ville fono difunite e diflimili. Nuovamente me 
le raflegno ec. 


XXIII. 


le belle qualità , che qui eJ altrove fi predicano dallo 
Steliini , era anche fornito di molte lettere . Sci irte un vo- 
lume di Ragionamenti Filofofici , ed una di poesìe , che ti 
confervano manoferi tti ; e compilò una Storia di Veneti. - » , 
che in quell.» città fu pubblicata nel 1751. Nel primo volu- 
me di effa avvi l’Elogio dell’ autore ferrilo dal P. Bernardo 
con una gravità eloquenza ed eleganza incomparabile. 
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Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimatiJJimo 

D Opo la ftravaganza de’ giorni antecedenti 
io afpettava una ferena e tranquilla fotti, 
mana Tanta per godere de* piaceri , che può dare 
la natura mefla in moto dopo il lungo torpor ie- 
male j ma mi fono ingannato , mentre i giorni 
continuano malinconici , ed avverfi all’ allargamen- 
to di cuore , ed all’ efpanfione de* penfieri fuori 
di iè. Ond’ è eh’ effondo ancora involto l’animo 
dentro alla picciola orbita delle idee fue proprie , 
fenza che la villa gliela allarghi colla prefenta- 
zione d’ oggetti nuovi , egli avrebbe bifogno nell’ 
ozio prefente d’ elfor in un circolo di perfone pa- 
ri alla perfona di lei per edere graziofamente 
occupato. Jeri ò avuto per un’ ora il piacere del- 
la compagnia de’ due Treves giovani , che la ri- 
verifeono. Il padre loro non 1’ ò veduto dopo la 
prima volta , effondo egli flato tutto immerfo 
negli affetti e nelle cure di padre, che cangia fi- 
tuazione riguardo alle figlie. Quando vedo degli 
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amici di lei , fo conto di trovarmi colla fin 
perfona dcda. A quell’ ora S. E. il Signor Giaco- 
mo Diedo farà già membro del Collegio. Ogni 
uomo oncdo ne dee godere. Quand’ anche la pru- 
denza c bontà di lui non polTa Tempre quello che 
vorrebbe , tuttavolta è defiderabile , che prefen- 
tandofi 1’ occafìone di fare del bene , vi fia chi 
la fappià c voglia cogliere. E’ meglio edere den- 
tro , che fuori della ferie de* poflibili . Mi fareb- 
be ella grazia , vedendo con fuo comodo il Segre- 
tario de’ Riformatori , di cercare fenza moflrar 
di farlo a difegno , come fia nato che abbiano 
pollo gli occhi fopra di me nel dell inare qui a 
Padova due Teologi , che facciano fede al Magi- 
Orato dell’ abilità teologica di que’ Regolari , che 
anno ad edere difpenfati dall’ addottorai nell’ 
Univerfità per edere maedri nella Religion loro. 
Mi bada che altro facendo ella mi procuri qual- 
che lume per mia regola. Mi fi aggiungono Tem- 
pre nuovi motivi di elfermi cara più c’ altra 
cola la Tua grazia . 

Padova 30. Marzo 1747. 
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Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JìimatiJfimo 

L A fua lunga lettera mi fervi jeri d’ una 
compagnia la pili toccante e deliziofa , eh’ 
io potefli avere. La ringrazio della pazienza , 
eh’ ella à di foggiacere a tanto incomodo per 
darmi del piacere , per cui non poffo inoltrarme- 
le grato in altra maniera , che coll’ ingegnarmi 
di ientirlo vivamente da tutte le fue parti , fenza 
che niente me ne refli d’ infruttuofo. Prima d' 
andar avanti bifogna che le rinnovi il difturbo , 
che prima della fua partenza per Trevifo fono 
flato obbligato a darle , d’ informarli dal Signor 
Simone Occhi , fe nel primo tomo degli Opufco- 
li , che deve ufeire , Da ftata introdotta la Dif. 
fcrtazioue de’ Co. Rinaldi , e quando effo tomo 
verrà fuori • mentre prima della loro vicina par- 
tenza da Padova avrebbero curiofità di faperne 
qualche cofa. Mi difpiace che venga a ferirla di 
riflefio una parte dell’ impaccio , da cui fon io 
1* urtato a dirittura. La pennellata , colla quale 
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ella mi à difegnata la Contefla . . . nella fua de» 
lizia di P. a canto al nuovo Spofo , farebbe una 
buona comparfa anche nell’ Armida del Taflo. Il 
Co. è fortunato fe ella fi trova contenta di lui . 
Egli à la fantasìa feconda abbafianza e colta per 
dirle Tempre qualche dolcezza nuova , e farle ri- 
marcare in sè ftefla qualche nuova amabilità , fe- 
condo lo ftilc degl’ innamorati , che abbiano del- 
la fenfibilità e dell’ ingegno. Da chi à vifitata 
prima delle nozze la futura Contefla m’ è fiato 
fcritto , eh* efl'a è donna di fpirito e di giudi- 
zio. Se ciò è vero , il Co. non può perire , 

mentre le perfone di giudizio , quando una vol- 
ta fi fieno innamorare , ne confervano a lungo 1’ 
impreffione , che il rifldfo à fatta profonda nell’ 
animo. O' veduto quella mattina il Signor Ifacco 
Treves,che mi à favorito d’ una fua vifita. Nien- 
te mi à detto delle cofe del mondo più di 
quello , eh’ ella mi à Icritto ; onde la converfa- 

zione è fiata occupata tutta da gentilezze di fpi- 

rito , delle quali egli abbonda verfo di me pari- 
mente per T ufo eh* egli à d’ edere fino e delica- 
to in tutte le cofe fue. Ella vi à pure avuta 
la fua parte , e mi parea eh’ ella ancora fofie 
prefente , e eh’ ei non folle che 1’ interprete del- 

le 
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le fue parole e delle mie. Gran diletto trovarli 
con uomini di buon fenfo , e di mente fvilup- 
pata e fornita di nozioni reali fenza mi dura di 
fogni ! In quello punto mi viene interrotto il 
piacere di trattenermi con elfo lei. La prego piu 
predo che può di favorirmi della notizia della 
Diflertazione . La prima volta che Icriverò , le 
inferirò due righe di convenienza per il P. Pre- 
pofito. Intanto eli* abbia la bontà di continuar 
nell’ errore di credermi non irameritevole d’ cf« 
fcr 1’ oggetto dell’ affetto fuo e della fua grazia, 

Padova 24. Aprile 1747. 
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XXV. 

Al Signor Ab. Anton Lazzaro 
Moro ( a ). Venezia. 

Reve ren difs. Sig. Sig. Padr. Coi. 

O ' prefentata la Lettera di V. S. Reverendi f- 
fima a S. E. il Signor Procurator Emo , 
che per la {lima , eh’ ella gli à faputo imprime- 
re della dottrina ed oneftà fua fi è inoltrato vi- 
vamente toccato dalla maniera acerba , che le à 
ufata 1’ Autore delle Lettere Critiche. Egli fi 

è of- 


fa) Soggetto di molto merito nato nella nobil Terra 
di S. Vito nel Friuli del i <587. , ed ivi pur morto nel 1764.. 
Belle lettere , Teologia , Mufica , Filofofla , fegnatamente 
la naturale , furono gli (ludi , a’ quali egli anele , e di cui 
diede illuftri faggi e ne’ varj ufi ri eh* efercitò or di Parroco, 
or di Maeftro di Cappella , or d’ Iftitutore delia gioventù, 
e nell’ opere che fenile. Fra i libri da lui prodotti (ingoiar 
lode gli procacciò in Italia e fuori quello che tratta D<-' 
Grafite ti , e degli tini marini corpi , che fi trovano fu' mont ! . 
Ma ciò non impedì che quell’ opera fett’ anni dopo la fua 
pubblicazione non venilTe inficine coll’ autor fuo villanamen- 
te (Impazzata da Giufeppe Antonio Coflantini mafeherato 
fotto il nome di Co. Agoftino Santi Pupicni in una delle 
lue Lettere Critiche , che tratta de! Flufl’o e riflulfo del mare. 
Per guai ragione , die’ egli , credete voi , che non aheia ripor- 

ta- 
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è offerto di parlare all’ autor medefitno , perchè 
almeno riguardo a lei fi ritenga ne’ limiti d’ one- 
ft’ uomo , e faccia eccezione in quella parte per 
lo innanzi ali’ affunto , eh’ ei fi è prefo , di 
dar pafcolo alla fecreta malignità degli uomini 
per invaghire più gente , ed allettarla a provve- 
derli de’ libri fuoi . S’ informerà pure , chi foglia 
efferne il Revifore , per impegnarlo a cancellare 
ciò , che all’ onore di lei poteffe nuocere in qual- 
che modo. A quell’ ora avrebbe fatto 1’ uno è 1* 

al* 


tato veruno eppltufo il nuovo Jbavagante fiflema introdotto po- 
chi anni fono tì enfaticamente intorno a I Fenomeno de ’ Corpi 
marini de' monti da quel Reverendo Maeflro di Scuola ? Perché 
[en*f aver veduto cofa alcuna , ma riportandofi alle relazioni 
prive di circoflange e di confronti , i prefo tanti grojfiffimi gran- 
chi , quanti e quanto grandi fono i fuoi monti primari e fe- 
conda ri , cb ’ ei fa nafeere dalla terra come i finocchi . Egli erafi 
immaginato di renderfi /ingoiare al mondo , e di far tanto flre- 
pito , quanto ne ì fatto Ariflottle ; ma oltreché gli uomini fag- 
gi fi fono naufeati della fua pedanteria , con cui tferga uomini 
clajjici fengja difcrezjone , e dell ’ albagia di produrfi non per 
ipotefi , ma per tefi e propofig’one affoluta , e della mala fede 
nel troncare i paffi degli autori ; anno appena veduto queflo par- 
to novello , che lo anno deteflato come una fabbrica ideale fenga 
veruno folido fondamento. Il Moro credette di dover difenderli 
in faccia al pubblico dalle imputazioni del Coftantini , e 
Ita m pò una Lettera ai fuo ftelfo avverfario diretta , la quale 
nel tempo raedefimo , che inoltra il mal talento di chi 1’ 
aveva lenza .ragione maltrattato , è un bell’ elogio del mo- 
derato e pio animo del fuo autore. E quella è quella lettera , 
che dice qui lo Steliini d’ aver prefen tato al Procurator Emo. 
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altro , ma 1’ anno impedito le continue occupa* 
zioni , che vanno aggiunte all’ eflere Savio di 
fettimana , e di quella principalmente , che è 1’ 
ultima che gli tocchi. Anch’ io non ò potuto 
che fentir del dolore nel vederla attaccata per 
una parte , che la maldicenza non à trovata nel 
libro di lei , ma di pianta immaginata per in- 
neflarvi dentro alcuni concetti volgari e freddi , 
che da magra fantasìa fono flati prodotti. Onde 
non era neceflario , che per indicare a S. E. Pro- 
curatore il fuo dcfiderio , io ne folli mollo dall’ 
autorità , che anno fovra di me i Signori Conti 
Rinaldi per le gentilezze , che mi anno ufate , 
c per la Ili ma che fo del loro merito. La prego 
di raflegnare ad effi i miei rifpetti , e dire , 
che loro fcriverò fubito che avrò motivo di re- 
care ad efli qualche notizia intorno alla loro dotta 
e profonda DilTertazione ( a ) da ftamparfi . Ella 
feulì 1’ incomodo , li ferva con libertà di me co- 
me le piace , e mi permetta che fìntanto che le 

po- 


(«) Quella Diflertazione fi trova nel XXXVIII. tomo 
della Raccolta Calogeriana , ed è intitolata : Saggio di un « 
nuova Tnr)a di Numeri Figurati , t del varia laro ufo , majft- 
mtmente nelle Somme dello Serie Infinite. 
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potrò lignificare 1’ efito di ciò che avrà operato 
1 ’ Eccellenti (Timo Procuratore , io mi contenti di 
puramente dirmi 

Venezia io. Giugno 1747. 

Di V. S. Rev. 


Um. Div. Obbl. Serv. 
Giacomo Stellini. 


XXVI. 

f 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo JìintatiJJimo 

L A ringrazio del primo frutto , eh’ ella mi 
à fatto godere , della fua refi i fazione alla 
Salute. Non pollo dillimulare d’ efler meno fenlì- 
bile alla noja , che le viene dal termine de’ fuoi 
cangiamenti di fituazione , di quello che io lo 
fia al piacere , che a me ne viene in confeguen- 
za ; fiante la bontà , eh’ ella à di vifitarmi col- 
le fue lettere fommamente a me grate. Io me 
la palio fecondo il folito in mezzo al bene ed 

al 


al male , e pendo dall’ una o dall’ altra parte 
a tenore dell’ aria pura o vaporofa . Il lungo ufo 
mi à avvezzato a contentarmi di quello eh’ io 
lono. O' letto il manifelto , il quale moftra col 
fatto , che farà meglio fervito chi avrà avuto 
pazienza , che coloro , che per impazienza d’ af- 
pettare fi faranno provveduti della verfione del 
Dizionario (a ) Napoletana . Non mi ricordo più 
i libri greci , che ò feorfi preflfo il Signor Si- 
mone Occhi , che mi farà ella grazia di riveri- 
re j ma quelli , che fe vi fodero , io avrei defi- 
derio d’ avere , fono i libri delle qucltioni natu- 
rali e morali de Fato e de sAnima di AlefTandro 
Afrodifieo , ed il cementano di Simplicio fovra 
i libri de Naturali *Au[c:tltatione di Arinotele , 
effendovi in tutti quelli alcune cofe relative alla 
mia materia. Ma non pollo rifolvermi a nuova 
fpefa , fe prima non mi fono liberato di quel- 
la de’ libri d’ Inghilterra , quando faranno arri- 
vati . Intanto balla 1’ informazione , perchè fer- 
va di regola. Quanto alle novelle , per quanto 
fiano picciole , mi faranno fempre dilettevoli , 

men- 


{*) Del Chambers. 
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mentre ogni cofa ferve a chi è lontano dal 
mondo reale , e converta molto tempo colle fue 
fole fantasie proprie. Anche qui fi fente fpeffo 
qualche morte , le non improvvifa affatto , al- 
meno non creduta vicina • come tra le altre è 
fiata quella del Co. Dandini profefTore di Pan- 
dette , a benefìzio , credefi , del Greco Stellio , 

che fi maneggia per eflergli fofiituito. Chi è 
malinconico , e penfa a’ fuoi incomodi , non può 
da tali accidenti ritrarre fe non motivi di cre- 
dere di aver in sè de’ mali , che non à , e 
nulla giova immaginarfi d’ avere , quand’ anche 
fi avellerò. Se non vi fofle qualche malanno y 

non vi farebbe qui niente di quello , che non 

foglia ogni giorno avvenire a chi non è morto . 
Onde per avere qualche cangiamento d’ idee vo 
leggendo qualche libro fenza impegnarmi adden- 
tro nelle cofe che leggo , per ubbidire anche ai 
cenni , eh’ ella mi fa , di penfar a vivere. 
Quanto lo porta la mia compleflione procurerò 
di farlo , per avere più a lungo la fortuna di go* 
dere della fua grazia , alla quale mi raccomando. 

Padova 22. Novembre 1747. 


XXVII. 
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XXVI L 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo ftimatijjitno 

O ' Finalmente avuto comodo di fare una paf- 
feggiata col P. Vallotti , che la riverifce 
e ringrazia de’ faluti , e va lavorando Credo , 
Gloria , ec. per la funzione del Triduo ( a ) . In 
mezzo al difcorfo introdotto fu quello propofito 
ò ricavato che il Tartini ( b ) non par difpollo , 
o almeno non lì moflra determinato di venire 
alla funzione ; ma che venendo , il fuo prezzo è 
già llabilito , ed è di quattro zecchini per con- 
certo , quando efce fuori di Padova . D. ( c ) 

An- 


CO Intende il Triduo che fi fece nel Tempio della 
Salute in Venezia per feftegtjiare la Beatificazione di S. Gi- 
rolamo Miani. Fu quella una delle piti nobili e fplendide 
Funzioni Sacre , che polTàn vederli , per la eleganza e ma- 
gnificenza dell’apparato, e per la fquilitezza della mufica, e 
di tutte le altre cole , che coucorfcro a formarla . 

(O Giufeppe Tartini da Pirano nell’ Illria , primo 
Violino della Cappella del Santo in Padova , eccellente forni- 
tore , e fcrittore di celebri opere intorno alla Mufica . Mori 
in Padova nel 1770. 

(e) Antonio Vandini Bolognefe celebre Sonatore di 
Violoncello nella Cappella del Santo. 
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Antonio , perchè à piu bifogno per la famiglia 
che dee mantenere , fi contenta della metà • ma 
quando fono chiamati tutti e due , gli difpiace- 
rebbe 1’ edere inferiore . Con tutto ciò non gli 
fi farebbe ingiuria. Quanto al Maeftro di cappel- 
la , non ò potuto dal fuo difcorfo ritrarre alcuna 
conghiettura . Ond’ ella potrebbe avere qualche 
notizia dal Co. Tafiis , e detratto 1’ eroifmo , 
fe vi fofle , prender norma da ciò , eh’ egli nel- 
la fua funzione gli à dato. La ringrazio fecondo 
il folito delle novelle. Sopra la Difiertazione Suz- 
ziana (a) jeri ò avuta dal Procurator Emo una 
finifira nuova , ed è quella , che il P. Ponte di 
S. Michele di Murano abbia trovato il metodo 
prò pollo infuflifiente , e fia pronto a Rampare una 
difiertazione contraria. In fatti ufeito di cafa ò 
udito che lo (ledo Padre abbia fcritto al Suzzi , 
dimandandogli la foluzione di alcune difficoltà , 
le quali dice di proporgli per edere illuminato , 
non per erigerli in cenfore : ma quello ftedo è 
un preludio di guerra , quando la foluzione delle 

dif- 


( a ) E* intitolata : Solutio Gentralii Aeqi/ationum ttr- 

tii Gradui Academiis Parifttnft <Sr Lnndintnfi tthiiita . Pa- 
ttuii , Tjp. Stminariì MDCCXLyiI. 
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difficoltà non fia fufficiente ed adeguata. Se la co- 
fa non riefee bene , molti , che 1’ anno approva- 
ta , an mal a propofito pubblicata la limitazione 
della loro mente e perizia calcolatoria . Mi dif- 
piacerebbe il trionfo de’ poco amici del Suzzi , 
il quale farebbe più ftrepitofo di quello , che in- 
nanzi tratto egli à cantato degli Algebrici ante- 
riori a lui . Quanto è più amabile la quiete , 
che in quelle vacanze Natalizie io procurerò di 
godere leggendo qualche libro , che occupa 1’ ani- 
mo fenza alterarlo ! Ella intanto goderà lo Cre- 
pito del giorno di S. Stefano , fe ne avrà vo- 
glia. Mi continui la fua grazia ec. 

Padova zj. Decembre 1747. 

XXVIII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JllmatiJJimo 

P Er cominciare da quello , eh’ ella à fatto 
per cavarmi dal numero degli approvatoci 
inconfiderati della DifTertazione , che le mandai , 
la ringrazio della interpretazione prudente ed af- 

fet- 
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fettuofa , eh’ ella à data alla preghiera da me 
fattale di non introdurmi in ballo , nominando- 
mi per 1* una o per 1’ altra parte. Benché qui 
io mi fia Tempre attenuto dal parlarne con alcu- 
no , fuori che colf autore , per infinuargli d’ af- 
pettare ad ufeir in campo , e di metter la mate- 
ria nell’ afpetto , eh’ ella doveva avere , perchè 
fe ne vedette la verità e la falfità fenza invilup- 
pi e fenza mafehere equivoche , e fovente col 
Carburi ( a ) per eccitarlo a fare i tentativi , che 
1* autore non era in iftato per le fue occupazioni , 
o non credea neceflario di fare , per non aver in vi- 
lla tutta la eftenfione della materia ; con tuttp ciò 
anche il P. Colombo mi mettea nel numero de’ ga- 
ranti della verità della cofa . Ma facilmente à can- 
giata opinione dopo che per accidente il Carburi 
gli à moftrate le fatiche , eh’ egli per eccitamen- 
to mio avea fatte per efperimentare fc il metodo 
regge ne’ cali decifivi , da lui medefimo prima 
non avvertiti , per non aver egli porto mente a 

G ciò, 


( é ) Sig. Co. Giambatifh Carburi da Cefalonia , aliora 
Studente in Padova , poi Profeflfor celebre di Medicina nel!’ 
UniverlitA di Torino , ed ora Confultor Medico di fua 
Mae(U Crifìianiflima , di Madama , e della Conteffa d’ Arto;* 
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ciò , che dagli altri era ftato lavorato fu quello 
propofito , e dove i loro metodi cominciavano a 
mancare , e dovea perciò cominciare quello dell’ 
autor nuovo : mentre non folo gli efempj dati 
dallo Scrittore , e propolli da’ femimattematici Ve- 
neziani , ma anche molti de’ fuperiori erano flati 
già fciolti coi metodi antecedenti ; e , quel che è 
più, il Colfon Inglele à già da x’arj anni pubbli- 
cata una diflèrtazione fui lo flefiTo foggetto , la qua- 
le non è onorevole i’ ignorare ad un che voglia 
ufcire coll’ aria d’ inventore d’ un titillerò agli al- 
tri finora ignoto. Ma uomini futi nunnris abfoluti 
fon pochi • ed ognuno della fua teda fi fa un 
mondo a parte , e fe lo vagheggia , come fe fof- 
fe unico. Jcri ò veduto l’Autore tornato da Ve- 
nezia , dove non à cercato di far altro , che di 
mettere in bocca di molti , eh’ egli era dato il 
primo a dubitare del metodo , come fe n’ era ef- 
preflo nella differtazione ( a ) • e che non 1’ avea 

pro- 

( t ) Il Suzzi cosi parla agli Accademici di Parigi e 
di Londra , a’ quali indirizza la fua Opera : Sed illud ma- 
gnopere ver itu t , neqmd fallacie miti obrepjtffet ( trac tnim 
tur de me ipfo , meaqtte rjnone dn^irarem , rum videro » fum- 
tnos in bac arte virar ber idem (epe tentaTr , wllam tanien 
N n quarti , quod ego quidnn feiverim , folvendi ratianem invt- 

nif 


ì 

I 
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propoflo fe non per effe re rifchiarato da chi pub 
giudicarne de’ fuoi dubbi . Ma il trincierarfi a 
quello punto farà dagli oppofitori fuoi prefo per 
una disfatta. Ma piuttoflo che trattenerli 1 * ani* 
mo in penfieri così aridi farebbe da cercarfi una 
converfazione colla benemerita perfona delle venti- 
quattro maniere. Facilmente vi farà dentro cotn- 
prefo qualche artifizio , che polTa fervire ad ogni 
età e ad ogni coftituzione pregiudicata. Mi con- 
fervi la fua grazia ec. 

Padova 29. Decembre *747. 


g 2 xxrx. 


nijfe ) rem totem sd ètnico/ reftrendam indicavi Jmjufct èrti/ 
prritijfimos. Atque illi quidtm errortm nullum , nuli am filh- 
dim deprebendijje fi , miti ftpiut confirmirum . Quorum ego 
tudicium miximi fine fido , ut femper feci : dukititionem ti- 
mer t omnem cum eru ere nondum potuerim , tot confulerc filtui , 
quorum ejfet omnium confmfu totiut ni & cogniti» mirimi (T 
judicium fctrrimum , 
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«' , J v 

. • . XXIX. 

Al Medesimo. Venezia. 

3 P. Bernardo fiimatijfimo 

J Eri ò veduto il P. Vallotti , e gli ò fatto 
cenno de’ quattro palchi . Làfciando ciò , che 
appartiene alla fimmetria dell’ architettura , ed al- 
la dignità c gravità dell’ apparato , ei non inten- 
de come poflano arrivare a tanto numero fenza 
pregiudicare alla mufica. Prima per empierli tut- 
ti fi ricercherebbe una quantità di perfone , che 
non potrebbero che fare della confufìone e diffo- 
nnnza ; non e [fendo poffibile trovarle tutte non 
folo abili , ma neppure fofferibili . Ei non ne può 
condurre da Padova che quattro al più. Venezia 
non ne à tanta abbondanza , che polfa fommini- 
ftrarne molti , quando fi vogliano fcegliere . In 
fecondo luogo non fa , fe la loro fituazione farà 
a propofito per governare tutta quella truppa , e 
tenere unita 1’ armonia. Giacché dee venire a 
Venezia quefto carnevale , ben fatto farebbe fe fi- 
no alla di lui venuta fi afpettaiTe a rifolverc . 
Perchè la Funzione riefea , non batta , che la 


com- 
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compofizione del maeftro fia bella e ben concerta- 1 
ta , ma bifogna che tutte le cofe , le quali nell’ 
efecuzione anno qualche parte , fieno accordate . 
Sarebbe di difpiacere al P. Maeftro , che la rive- 
nite , fe pe’ nuovi intoppi , che le fovraggiun- 
gono , ella fi difguftafle , e ne’ giorni della fun- 
zione fi allontanane * mcntr’ ei fi appoggia molto 
fovra di lei per la opinione che à del difccmi- 
mento , ond’ ella è fornita , e per la bontà , col- 
la quale egli è certo eh’ ella lo riguarda . L’ O- 
boè ( a ) dee trattarli nell’ onorario come il Vio- 
lino e la Viola. Il Maeftro lo ridurrà a venire , 
benché prefentemente lo trovi poco difpofto per 
la immaginazione , che la ipocondria gli mette 
in tefta d’ eftere poco fano. Colia ftelfa ficurezza 
non parla del Tartini , che fegue ancora a feufar- 

G 3 fi col- 


(4) Era quelli Matteo BifToli Brefciano , eccellentitti- 
ino fornitore d’ oboè nella Cappella del Santo . Aveva egli 
un' ampia e robuflirtima corporatura , nia di tempo in tem- 
po fi doleva di certa non lo fe mancanza di fiato , o palpi- 
tazione di cuore , che nell’ atto di fonare gli fopravvenivu . 
Credeva fi che ciò forte effetto d’ immaginazione , ma non lò 
era altrimenti. Poiché eflendofi alla fua morte feguita in Pa- 
dova nel 1780. incifo il di lui cadavere , gli fi trovarono 1’ 
auricola delira, e ’l dcflro ventricolo del cuore enoruicmcate 
dilatati: e ciò pel troppo frequente sforzo di ftar lungo trat- 
to fenza rcfpirare . 
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fi. colla mancanza di corde proporzionali al fuo 
bifogno. Può edere che in tanti meli da qualche 
parte gliene vengano. Le conghietture tìfiche fo- 
pra la elettricità venute da Roma mi fanno fov- 
venire di pregarla di provvedermi il libretto del 
Nollet in quefla materia per imprecarlo ad uno 
qui dtfiderofo di vederlo. Quando il porto codi 
poco a proporzione della fpela del libro , ella 
potrebbe farmelo avere per la fi rad a ordinaria. Per 
li ritratti Boccaccio ed Aretino , ò pregato un 
amico del Cornino che li procuri . DifTertazioni 
full’ equazioni del terzo grado pofTono venire più 
da Venezia e d’ altra parte che da Padova. Cer- 
cherò dj farmi dare una lettera qui ftampata ( a ) t 

nel* 


( • ) Eccola : 

Scientiarum Academicit Partftenftbut , Londinenfibut 
S. D. hfjpbu f Suzz' • 

Humtmttte veflra frc:u t , Viri iapientijfimi , to adduBut 
fum , ut fingu!tn [spienti* vejir* illtid etiam declsrandum fta- 
tu treni , unjt miti in menimi veneri t dubitane Ma tanta , 
quanta me etiam nttne , ut femper amia , angi [enfia , quoque 
ve bit follici tuni me teneri ttjlatur [um , dubitatiti , in a nani , de 
foluf iene illa mea , quam ita vabit tabi bui , ut , iure ne , an 
ficut de ipfa dnbitaverim , dijudicsretit . Quo ad dubitandum t gi- 
rne impeller , tee tft t radium biquadraticam quadrati illiui , 
qmd ex quantilate negativa critur , non effe realem . Iflud quo- 
que acerrima < iidu io veflro fttbiicio atqut committo. Valete. Pam 
:av. Xlil. Kal. Jan. 1747. 
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nella quale 1 * autore , che foftiene d’ aver Tempre 
dubitato , rende le ragioni , eh’ egli aveva di 
farlo . Ella mi confervi la Tua grazia , nè fi an- 
noi di continuarmi i favori , ai quali mi à da 
tanto tempo avvezzato . 

Padova 9. Gennajo 1748. 


XXX. 

Al P. D. Francesco Venceslao 
Barcovich ( a ). Venezia. 

^fn)i co Cartffimo 

N On avendo difpofizione a penfar ad alcuna 
cofa , che richieda un poco di riflefio , 
non ò potuto ancora fervirvi. La materia è fta- 

G 4 ta 


( t ) Somafco illuftre , Dalmatino d* orìgine e Viniriano 
di nafeita. Era egli perfona affai dotta , e per tale fi fi co- 
nofeere non folo nelle fcuole , in cui fpefe ia maggior parte 
di fua vita , leggendo or Mattetnatiche , or Fuofofla , or 
Teologia , or altre facoltà ; ma cogli fcritti ancora . Di al- 
cune cofe filofofiche da lui o compone 0 tradotte ci dà con- 
to ne’ Tuoi Scrittori <P Itoli 0 il Mazzuctielli . A quelle li vor 
glion aggiugnere le Aringhi di Dtmofltnt contro Filippo da 

elfo 
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ta tanto maneggiata da tutte le parti , che non 
è facile a chi viene dopo tanti giudizio!! del pa- 
ri che efercitati metodici trovare offervazioni 
nuove. Bodino e Vives , per effere autori un po- 
co lontani dagli ultimi tempi , credo che pollano 
fervire a qualche ufo , I’ uno nel luo metodo di 
{Indiare la Storia , e di fare degli eftratti • 1 ’ al- 
tro ne’ libri de Tradcndis Difciplinis . Non fareb- 
be anche inutile lo fcorrere quei che anno fatti 
i caratteri de’ principali Storici , come , oltre il 
Bodino nell’ indicato libro , à fatto il P. Rapin 
nel fuo parallelo di Tucidide e Tito Livio , e 
ne’ fuoi riflelfi fulla Storia. Per dire qualche co- 
fa di precifo e di folido , è neccflario avere del- 
la pratica e della familiarità con quelli , che an- 
no fcritto delle ftorie col difcernimento e colla 
robuftezza di fpirito , e col maneggio degli affa- 
ri , o colla converfazione cogli uomini , che li 

ma- 


«ffo recate in Italiano dalle miglior verdoni Latine e dalia 
rnglefe del Leland , e ftampate in Venezia nel 17 67. \ ed inoltre 
un Opuscolo fopr a P origine e i prof pefli del Jur Canonico , 
ec. ette da nel Tomo XXIV. della Collezione di Scritture di 
Regio Giurifdig'one . Morì nel 1779. in età ottuagenaria. 

Quanto al fopgetto della predente lettera , il Barcovich 
aveva pregato lo Stellini a Aigcer irgli un metodo di {In- 
diare la Storia, che lode opportuno per un giovine dell: nato 
ad ellèr un giorno uomo di Stato . 
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maneggiano • perchè dalle oflervazioni , che fi 
leggono fatte fugli avvenimenti particolari, o fo- 
vra gli errori o le abilità di que’ che vi contri- 
buifcono , fi prende occafione di fare qualche ri- 
fleflo fpeziale , o di determinare i generali , che 
fi fono fatti . A quello ufo fervono mirabilmente 
le vite di Plutarco. In generale parlando, la let- 
tura della Storia da chi dev’ elfere un giorno uo- 
mo di Stato , dee dirigerfi alla prudenza di giu- 
dicare degli affari , delle paflioni umane che li 
promuovono od impedifcono , della proporzione 
delle forze alla refiflenza da fuperarfi , del rappor- 
to de’ caratteri e delle varie attività degli uomi- 
ni alla natura delle cofe , e de’ tempi che le fa- 
vorifcono o loro fi attraverfano , delle cagioni 
proflime ed individuate degli eliti finiflri o pro- 
fperi , che confiflono principalmente nella fpro- 
porzione o proporzione , che anno coi fini o gli 
uomini , o le fituazioni delle cofe interiori ed 
citeriori , o le paflioni dominanti private e pub- 
bliche. Quella parmi che Ila la villa principale , 
con cui fi dee (ludiare la Storia. A quella villa 
è fubordinato lo Audio de’ caratteri delle perfone 
operanti , ciò che promuove a maraviglia la co- 
nofcenza degli uomini , c la giufla eflimazionc 

dell’ 
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dell’ ufo che di dii può farli , e dei mezzi di 
operare fovra di loro , fecondo che le loro atti- 
vità ci fono contrarie o favorevoli . Per non per- 
derfi nella valli tà de’ riflefii da farfi fovra 1’ uno 
e T altro di quelli due capi , giova etlremamen- 
te prima di ogni altra cofa fiudiare ridotto a 
minori termini il principio mezzo e fine d* ogni 
Stato , di cui vuolfi leggere la Storia , fui gullo 
del profpetto , che à dato il Vertot riguardo a 
Roma • indi le leggi ed i collumi , coi quali lo 
Stato flelTe fi è governato. Se mi anderà fovve- 
nendo qualche cofa di particolare , ve lo anderò 
fignificando ec. 

Padova 9. Gennajo 1748. 


G. S. 
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Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo Jlimatijfimo 

D Opo la fua lettera ultima non ò vedu- 
to ancora il P. Vallotti . Non la ò 
ricevuta che lunedi . Sono flati giorni da non 
far altro che godere d’ un fuoco dolce ad un 
caminetto alla francefe , quando potefle averli . 
O' avuto il Nollet , ma non ò veduto chi li 
è prcfo T incomodo di portarlo. Ei mi avea 
fatto dire di volermi jeri 1’ altro incontrare al 
Bo • ma T ora e il giorno non erano fatti 
per ufizj non necclTarj . Jeri ò intefo che par- 
tiva dopo avere trovata in ottimo flato la fi- 
glia puerpera , la quale non avrà la feconda 
volta la ftefla apprenfione , che per inefperien- 
za à moflrato di avere nel primo parto. Mi 
vo fchermendo dalle inflnuazioni di venire a 
Venezia , che mi fono ftate fatte dal Procu- 
rator Emo. Le ftaffioni , che mi fono fami- 
liari , non mi falciano la voglia di vivere in 

com- 
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compagnia di perfone di qualche foggezione , e 
di più vigore ed energia di quello che a me fia 
fofferibile fenza incomodo. Se non avelli altro 
fegno d’ edere nel declivio della vita , baderebbe 
per farmene accorgere 1* edere diventato infoffe- 
rente del freddo , che prima non mi offendeva 
che i fenfi citeriori . Ella fi difenda da’ fuoi ma- 
li di llomaco , de’ quali ò piacere di non inten- 
derne alcun indizio , intanto che io col benefì- 
zio delle vacanze mi vo fortificando contro .1’ 
apprenfionc de’ rigori dei freddo , che poffano 
fuccederc , e padando da fantasìa a fantasìa coll’ 
ajuto di qualche libro. Mi continui la fua gra- 
zia ec. 

Padova ip. Gennajo 1748. 

XXXII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo 

O Avuti i ritratti del Boccaccio e dell’ A- 
retino • e li manderei fe fenza piegarli 
potedi rinchiuderli nella lettera , che le ferivo . 

Del 
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Dei Laùum vetus è ufcito il tomo undecimo ed 
ultimo . Il Cornino gli à dall’ ottavo all’ undeci- 
rao , e vuole per ogni tomo lire quattordici . Se 
così le piacciono, li provvcderò , cercando di de- 
trarre , fe fi potrà , qualche cofa al prezzo. La 
ringrazio delle novelle di carnovale , eh’ ella mi 
à fcritte. Il riflefio intorno al capitale, che può 
imprecarli , ma non alienarli , è fiato applaudito 
in una compagnia d’ uomini parte feriofi e parte 
gioviali , tra cui mi fono abbattuto dopo aver 
udita una feconda prefazione di ftudj ai Gefuiti 
femipubblica. Tra le funzioni facre e le fcolafti- 
che fon poco meno che ogni giorno fulla feena , 
fenza riguardo di caldo o freddo , di lecco o d’ 
umido . Io non ò termometro da confili tare ; ma 
fe ò da giudicare da ciò che fento, il freddo mi 
pare acutilfimo , e , quel che è peggio , temo 
che duri più del mio bifogno , non vedendo che 
la neve, tra cui fiamo involti qui, fi vada prepa- 
rando a dileguarli . Senza 1* ajuto delle ferie , che 
mi lafciano affatto in libertà , mi troverei imba- 
razzato , dovendo nel rigore della fera alla tenfione 
de’ nervi cagionata dall’ aria acuta aggiungerne 
un’ altra poca coll’ applicare a quello che avelli 
a dire. Qualche volta è un gran bene il non a- 

ver- 
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ver a penlare che a vivere ed udire le comme- 
die che nafcono tra gli uomini. A' qui tenuti 
occupati gli oziofi per alcuni giorni una fuccedu- 

ta nella Sig molti anni fa maritata con 

un Co Ella da diverfi mefi era curata co- 

me idropica . L’ Alpago (a) due mefi fa chia- 
mato a confulto fofpettò di gravidanza , ma fili- 
la fede dell’ attuai medico , della dama e della 
levatrice , ditte che il male altro effere non po- 
teva che una timpanitide. Lo fteflo à decifo lo 
Stefani a Venezia chiamato fopra luogo dalla i- 
dropica a quello effetto coftà venuta. E tre gior- 
ni dopo ritornata a Padova , mentre il chirurgo fi 
apprettava ad applicarle un ferviziale , à partorita 
inafpettatamente una figlia tra le mani del chirur- 
go , che à dovuto cangiar ufizio. E* ufcito un cat- 
tivo Sonetto manufcritto contro i medici : quando 
lo vedrò , le farà a propofito , lo copierò . Suz- 
zi va lavorando una nuova diflertazione , on- 
d’ ella le prepari luogo nella librerìa . La pri- 
ma va divenendo rara , e viene ricercata per 

la 


(«) Antonio Alpago , gentiluomo Bellunefe , eh’ era 
in que* tempi medico accreditatici mo dello Spedale di Pa- 
dova . 
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Ja Dedicatoria ( a ) ai Riformatori , la quale fti- 
mafi che nel fuo genere abbia qualche cofa di 
fingolare , fe principalmente fi paragona coll’ 
opera che fuccede. Ma fon quelle magre com- 
medie a fronte di quelle , eh’ ella va vedendo 
e fentendo nella gran città , dove i moti fono 
più veementi e complicati . Mi confervi la fua 
grazia ec. 

Padova 24. Gennajo 1748. 


XXXIII. 


CO Per fodditCmone de’ leggitori qui la traferivo: 
Triumviri t Litertnit G/mn. Petevini Moderetoribut . 

Lihllum bunc mole fortelfe minimum omnium , qui de Metbefi 
in lucem prodirrint , fed untitele eiufmodi , ut rem conti ntet 
Mgebricet difciplinet perficientem , quefimm eb omnibus , e no- 
mine tinteti ente me inventari , nomini etqut emplitudini ve- 
fi r * dico , Moderatone prejfantiffimi , in ergumentum quelecum- 
que okferventut erge vos mete , cttltujque eterni . 


lofepbus Sutxi . 
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Al Sig. Giambatista Carburi. 
Venezia . 

Sig. Giambatijìa flimatiffimt 

I O avea portata in perfona la fua lettera al P. 

Colombo • ma non avendolo trovato in ca- 
la , la ò lafciata al fuo cameriere , e gli ò rac- 
comandato di pregare il fuo padrone anche a mio 
nome , benché non folle neceflario. Oggi ei mi 
à mandata la rifpofla , la quale le fpedifco. De- 
fidero che tutta la folla di raccomandazioni , on- 
d’ ella andrà munita a Firenze , arrivi a farne 
una loia efficace . O' intcfo con piacere , che 

S. E. il Sig abbia una occafìone di farfi 

onore foltenendo una materia raccomandata dalla 
opinione della maggior parte de’ Savj . Fintanto 
eh’ egli abbia acquiftata dell’ autorità , la quale 
a fuo tempo non può mancargli , non dovrebbe 
mai entrare in campo folo ed ifolato ; giudican- 
dofi dal popolo vere le cofe a proporzione della 
quantità degli approvatoti , da cui le vede fpal- 
leggiate . Non è meraviglia , che nel patito , 

eh’ 
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eh’ ella in generale mi à indicato , non vadano 
d’ accordo la Torcila e il fratello . I fini e le 
premure fono diverfe . L’ una cerca di liberarli 
da un male che fente , e 1* altro à in villa un 
bene pofitivo ravvifato da lontano. Date le for- 
ze ineguali del fenfo e della immaginazione , un 
ben minore , che tolga una moleflia attuale , lì 
giudica equivalente ad un maggiore , che fi pre- 
fenti in dillarza ad un animo lafciato in liberrà 
di fcegliere e d’ afpettare 1’ ottimo . L’ altro 
giorno ò veduto il Sig. Ab. Suzzi , che va la- 
vorando una nuova diflertazione . Ma temo che 
il bordo , eh’ egli à prelo , non farà 1’ effetto 
che bifogna . Il rigore della fua fibra e il poco 
ulo , eh’ egli à di trattare gli uomini , non gli 
fomminillrano la pieghevolezza necelfaria per ur- 
tare e fchivare gli urti altrui con grazia . Ei 
comincia con una dillinzione di radici d’ una po- 
tenza immediate e mediate , di radici che riguar- 
dano la direzione e la grandezza . Immediate chia- 
ma quelle , dalle quali è (lata la potenza effetti- 
vamente compofla j e riguardanti la direzione 
chiama quelle , nelle quali i fegni più e meno 
non rendono le radici ineguali • ma , lafciatjdole 
eguali , fervono folamente ad ind ‘care , che 1’ una 

H dee 
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dee prenderli dall’ una , e 1’ altra dall* altra par- 
te d’ uno ftefib punto. Indi fcorre per varie po- 
tenze , cominciando dalla feconda , e divifando 
d’ arrivare fino alla nona , perchè s’ immagina 
confufamentc di trovare in quella qualche mifte- 
ro , che ferva per la terza . fn tanti teoremi , 
quante fono le potenze , per le quali egli fcor- 
re , efamina le fue radici immediate e mediate , 
fervendoli del metodo Colfoniano • e ne’ corolla- 
rj , f-nza nominare perfona , crede un ottimo 
ftratagemma di mettere le rifpofte alle oppofizioni 
fattegli da’ Veneziani ed efteri (a). Per efempiode- 

4 _ 

duce , che nel fuo corfo di V g le radici im- 

mediate non fono due reali , e due immaginarie , 
come gli è Rato oppofio , ma fono tutt’ e quat- 
tro immaginarie. La ètica è molta, e forfè il 
rifulrato farà nulla. Era meglio efporre con gra- 
zia le ragioni , eh’ egli aveva' avute di dubitare 
della mafehera biquadratica , e prevenire gli al- 
tri , che fmafcherando la lua formula , la refi i - 

tu- 


(#) Anche un Mattem.itivo d’ Urbino fcritTe contri il 
Suzzi alcune Offervazioni , eie furono inferite nel Giornale 
de’ Letterati di Roma. 
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tuifTcro al fuo flato naturale ; ciò , che non è 
più in tempo di fare , eflendo già ufcita a Ve- 
rona una lettera del Marzagaglia ( a ) . Non vor- 
rei che il Sig. Ab. s’ inviluppale in nuove dif- 
pute, introducendo un nuovo linguaggio nell’ Al- 
gebra , fenza promuovere i limiti d’ effa , o mi- 
gliorarne gli ufati metodi . Io gli ò indicato , 
che que’ fuoi tanti teoremi non fecyono a mol- 
to , badandoli un folo o due , mentre non fono 
nuove propofizioni , ma folamente efempj d’ una 
fola. Ma la nona potenza lo lufinga. Quando io 
vedrò di nuovo , avrò adito di meglio intendere 
il rifultato della fua opera • mentre a qucft’ ora 
farà in modo avanzata , che fi potrà vedere tut- 
ta la ftruttura fua. Ella penfi al fuo viaggio , e 
non fi metta nelle occafioni di pih ragionare fo- 
vea di ciò. Qualche volta fi rifòvvenga di me , e 
mi continui la fua grazia , mentre io fono eoa 
tutta la dima fuo ec. 

Padova Gennajo 1748. 

H 2 XXXIV. 

( s ) Il Sig. Ab. Gaetano Marzagaglia Veronefe , celebre 
mattematico , mandò fuori un Opufcolo intitolato, Lettere 
di un Msttetastieo Ittlitno feriti s si Ut. Sig. Merck. Sei piane 
Msffti intorno si libro del Sig. Ab. Smgjgi flsmpsto ito Psdovs 
foprs le E fusioni Algebr siche del tergo grsda . In Verone 1748- 
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Al Padre D. Paolo Bernardo. 

• • • 

Venezia. 

P. Bernardo fllmaùffimo 

» 

D imani parte il Sig. Antonio Terzi per Ve* 
nezia , e mi à fatto il favore di portar 
feco i libri e le pelli , che mi à ella ordinato 
di provvederle. Tra due de’ quattro tomi fono i 
ritratti del Boccaccio e dell’ Aretino. Bifogncrà 
che lunedì ella fi prenda 1* incomodo di mandar 
a ricuperare 1’ involto alla cafa del Signor Carlo 
Terzi a S. Maurizio. Così ella farà lontana dall’ 
occafione d’ aver a fare con chi crede che un 
guardo fia un benefizio . Il caffè ed il tabacco , 
fc verrà fatto di trovarlo , fi potrà pregare il P. 
Vallotti , che al fuo ritorno me lo porti . Mi 
difpiacc che il Lotto ( a ) quella volta favorifea 

poco 


(«) La pia munificenza del Principe deftinò alla Sol eri- 
triti , che dovea farli alla Salute per la Beatificazione di S. 
Girolamo Miani , il guadagno che fotte flato per fare P era- 
rio pubblico in un' effrazione del Lotto . Quello guadagno fu 
di Ducati tremila. 


i 
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poco i difegni magnifici deli’ apparato teatrale , 
che fi va macchinando • ma mi difpiace affai più 
1’ incomodo , che le fi è rifvegliato , di doma- 
co , torto che 1’ aria è diventata umida , dopo 
d’ effere fiata acuta e penetrante. Senza entrare 
nella giurifdizione de’ medici fon tentato di cre- 
dere , che il troppo freddo renda la fibra inerte 
non meno di quello , che per contraria cagione 
faccia P aria troppo vaporofa e lieve . L’ uno la 
preme troppo , e P altra refirte poco all’ aria in- 
teriore : onde P uno fa delle contrazioni , ed 
impedifee il corfo uniforme alle materie intertina- 
li ; e P altra lafcia che P aria rinchiufa nelle 
materie ritenute fi diftenda , e faccia de’ nuovi 
impedimenti alla materia che di nuovo foprav- 
viene. O' provato qualche volta , che una larga 
pozione di latte caldo , dopo avermi per un po- 
co gonfiato mi feioglie le contrazioni , fori- 
giona le materie rinfiorate , e per mezzo di al- 
quante fonore iropSoù , che ritenute danno la mor- 
te , e mandate fuori la vita , mi libera da tsn- 
fioni , e pare in conleguenza , che mi levi d’ 
addofiò un grave pefo. Il latte nella prefente (bi- 
gione non à tanta Portanza , che poffa cagionare 
fattivi effetti e coagularfi : al più a guifa d’ un 

H 5 ulte- 
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alterante può feiogliere un poco il ventre , come 
per una volta a me fa , ma non Tempre ; e que- 
llo lo reputo benefizio. Così ne’ dì , che vietano 
1’ ufo del brodo , io prendo la medicina lattea . 
Ma io 1 ’ annojo con immaginazioni , che produ- 
ce 1’ ozio aggiunto ad una dofe di temperamento 
■ malinconico . Mi continui la Tua grazia , ed a 
fuo tempo mi favorifea dell’ effetto , che avrà 
latto la macchina elettrica . 

Padova 3. Fcbbrajo 1748. 

XXXV. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo Jlimatìffimo 

L A ringrazio della cura , che à la bontà di 
pnenderfi del tabacco , che potrà confcgnase 
al P. Vallotti , che la riverifee , e non verrà a 
Venezia che il dì dopo la fefla della Lingua da 
folennizzadi ai quindici. La Domenica mattina 
ei fi riferva di vifitarla , fupponendoto un tempo 
per lei vacuo d’ affari , Tartini finalmente gli fi 
è efibito di venire al Triduo, ed oltre ai conceT. 

ti 
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ti accompagnerà qualche verfetto a folo , ciò 
che , data la maniera di comporre del Maeftro , 
toccherà dilettevolmente , ed eflrcmamente piace- 
ià. La cioccolata (ari fiata un po’ cara per ef- 
fcrvi flato dentro poco zucchero, come dall’ ama- 
rezza poteva arguirli . O' fatto un nuovo a [Toc iato 
al Pafquali , onde la prego di contargli le lire 
undici a nome del Sig. Giovanni Silva ( a ) gen- 
tiluomo Lodigiano. Se fi poteflè avere una copia 
della Diflertazione preliminare , gliela darei da 
mandare al paelè , perchè fervide ad innamorarne 
qualchedun altro. Avrei piacer di fapere quanto 
vagliano le figure inferite nel Taffo dell’ Albriz- 
zi, che fi vendono feparate. Ne fono flato ricer- 
cato , ed ò rifpofto con incertezza che il loro 
prezzo è di fei filippi . Nel proclama ( b ) de’ 
H 4 Rifor- 


( * ) Quello Signore lettenttiffimo era allor ofpite de‘ 
Som ,i le hi in Padova , ove s 1 era condotto per motivo di fru- 
llio . Approfittò egli molto della dottrina , ficcarne d’ altri 
illufrri l’rofeflùri dell’ Univerfità , così principalmente dello 
Steliini per P opportunità , che aveva , di convivere e con- 
verfar frequentemente con lui . E non folo mentre frette in 
Padova , ma anche poiché ripatrtò fegul a comunicar con ef- 
fo per via di lettere. Fu poi fatto Profeflor di leggi nell’ 
Univerfui di Pavia, dove moti P anno 1782. 

( i ) Il Bernardo cosi aveva fc.itro all» Stellili! : E’ <prr 
ufeire un frodami de' Riformatori itilo Studio , eie , dinffi , 
abbracciti una pagina J } un gran foglio . 
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Riformatori dubito che vi pofla efTerc qualche 
cola intorno alla maniera , nella quale fi lamen- 
tano qui che legga il Suzzi. Quei , che fi chia- 
mano mal foddisfatti di lui , gli anno dichiarata 
guerra nelle forme , fupponendolo faci mente vul- 
nerabile dopo eh’ egli à moli rato il lato debole , 
e mal fornito anche del genere d’ arme , eh’ è il 
filo proprio. Ora eh’ egli è a Venezia , fe anco- 
ra è in tempo , potrà mettere qualche riparo al- 
la disfatta , ond’ è minacciato , o è poffibile che 
fi tenti da chi lo fuppone in una villa di favvan- 
taggiofa predò il prefente Magiftrato dello Stu- 
dio . Ella avrà la bontà di feufare gl’ incomodi , 
che le porto , e di continuarmi la grazia , che 
mi dà il coraggio d’ incomodarla. 

Padova 6 . Febbrajo 1748. 

XXXVI. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo ftimatijjimo 

L A ringrazio di tutti gl’ incomodi , eh’ ella 
fi è prefi . O' piacere , che il primo tomo 

del 
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del Dizionario ila ben avanzato , mentre fon pie- 
no di curiolìtà di vederne qualche pezzo. Al Di- 
mitri , che dice dedinato per Venerdì il ritorno 
della Corte ( a ) a Venezia , darò un Tacchetto 
di pelle per mettervi dentro il tabacco. Cinque 
libbre qui mi baderanno. Se ella è nel cafo di 
poterne difporre di qualche altra libbra , potreb- 
be metterla da parte per mio conto , onde mi 
fervide ne’ mefi che avrò la libertà d’ elferle vi- 
cino. L’ avrei volentieri veduta e riverita quefli 
ultimi giorni di carnovale , ma qualche fluffio- 
ne , che quell’ anno tra gli altri di quando in 
quando viene a vifitarmi per le frequenti nebbie , 
onde fiamo circondati , mi toglie la volontà di 
mettermi nelle occafioni , che richiedono il corpo 
difimbarazzato da impedimenti all’ ufo di elfo . 
Domenica palfata ò fatto conto d’ edere flato al- 
la burletta in piazza di S. Marco per edere da- 
to qui Dimitri a pranzo. A' voluto con quedo 
cfpediente far vedere alla fua non molto per edo 

cle- (*) 


(*) Detto per ifcherzo d’ una delle primarie Famiglie 
Patrizie di Venezia , in cafa della quale il Dimitri era mac- 
ero ; e (ìmilmente Sovrana è poi chiamata la Dama madre 
degli allievi Dimitriani. 
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clemente Sovrana , che può in un giorno di trat- 
tamento Araordinario non avere bilogno delia di 
lei fontuofa tavola. Bifogna che da gran tempo 
ei non abbia avuto chi lo tratti cortefcmente , 
mentre à farti mille rifieflì fopra la confiderazu?- 
ne , che fi è qui per elio avuta ; perchè , tn’ 
immagino , 1’ avranno falutato , guardato in fac- 
cia , e ricevuto a tavola nell’ unico luogo che 
retta pe’ forattieri. Gli è paruto , che non fi po- 
teffe fare di piu per un uomo di grado , onde à 
tratta la confeguenza , che in elio il merito pu- 
re è tanto confiderato , quanto è negli -altri la 
dignità che li cuopre. Mi avea propoAo che mi 
trovafli in qualche luogo per fare una patteggia- 
ta infieme ; ma non à potuto poi venirne all’ 
atto , mentre la fua Padrona non gli accorda al- 
tro tempo di libertà ne’ dì fedivi che il com- 
prefo tra 1’ ore ventidue e ventitré . Tutra volta 
la venerazione , che à per 1’ augufta perfona , a 
cui ferve , e la compiacenza de’ zecchini , che il 
fattore gli ufa la diffrazione di contargli piuttoAo 
un giorno avanti lo fpirar del mele , che un gior- 
no dopo , non gli lafciano parer indegna la cate- 
na , che lo -aggrava per confèflione faa propria . 
Quefio in circa è fiato un degli atti della burlet- 
ta. 
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ta , che ò goduta con una chicchera di caffè di 
lpefa , e colla fola fatica di eccitarlo con qualche 
obbliqua oppofizione a portare un po’ piu avanti 
il ridicolo . Quanto al P. Vailotti , lo vedrò pri- 
ma che parta , e gli dirò che differifca la fua vi- 
fita al lunedì mattina per tempo . Il bell’ accor- 
do , che farà flato tra lo ftrepito in piazza e gli 
efercizj in chtefa ! Di quelli fenomeni non fono 
in natura ragioni fufficienti. Per trovarne alcuna, 
bifogna ricorrere ad una dofe di flravaganza e d’ 
entuflafmo. Mi continui la fua grazia ec. 

Padova 14. Febbrajo 1748. 


XXXVII. 

A l Me desimo. Venezia. 

P. Btr nardo JlimatiJJìmo 

E LJa avrà avute le fue conferenze col P. Val* 
lotti , che fi prenderà l’ incomodo di por- 
tarmi il tabacco e il caffè. Intorno alla vifìta , 
eh’ ella à indicata , non vi è miflero alcuno. Da 
qualche interrogazione , che contro il mio (oli- 
to ò fatta per poterlene feri vere qualche cofa , 

ò rac- 
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ò raccolto che quello P. Prepofito ( a ) non à 
per altro motivo defiderato , che gli fu per la 
vifita deputato un terzo , fe non perchè il P. 
Provinciale lo dichiara per uomo non economo , 
e non atto a mantenere i vantaggi , ne’ quali ei 
dice d’ aver lafciata quella cafa , dopo averla egli 
governata. Ond’ efio , che afpettava la vifita Ge- 
neralizia , vedendo che il P. Reverendifs. Generale 
1* à tinunciata al P. Provinciale , à fuppofto che 
per fua giuflificazione fia necefiario che il P. Vc- 
celli ila incaricato di efaminare 1* amminiftrarion 
fua ; lo fiato , in cui 1’ à ricevuta dall’ antecef- 
fore ; la necelfità delle fpefe , eh* egli à fatte , 
ec. Ma di ciò ella non faccia con altri alcun 

ufo. 


(a) Quelli era il P. D. Gafpero Leonarducci Viniziano. 
uomo d’ una luminofa pietà e dottrina. Ei profefsò nella 
prima fua gioventh le lettere umane in Cividal di Friuli , 
dov’ ebbe per difcepolo il P. Stallini , e di là paEò ad infe- 
gnarle nel cel. Collegio dementino di Roma, lìel monumen- 
to del fuo valore è la Cantica della Prmv’denz.* Rampata 
in Venezia nel 1739-, e molto apprezzata da tutti i cotjofci- 
tori della buona poesì r. E 1 ella fatta ad imitazione di Dan- 
te, ma in modo però , che n’emula le virili , non già ne 
ricopia , come molti an fatto, i difetti. A 1 egli inoltre da- 
to alla luce molte Operette Afcetiche piene di fana dottrina , 
d’eleganza, e d’ unzione. Morì nel 1751. in Cividal dì 
Friuli , ov’ era Rettore di quel Collegio de’ Nobili , lardan- 
do preflu que' cittadini in gran venerazione la fua memoria . 
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ufo , non perchè la cofa meriti riguardi , ma per- 
chè non ò piacere d’ effer autore di novelle in- 
torno ad affari di perfone domeniche ; per non 
ufcire dal mio /Ulema di quietifmo , dove 1 ’ in- 
quietudine non ferve a promuovere alcuna cofa u- 
tilc. Io me la palio in un ozio perfetto fenten- 
do, e vedendo qualche volta ciò che gli altri fan- 
no. Una cofa per me affatto nuova ò veduta gior- 
ni fa , e quella è Hata una numcrofa e ftrepi- 
tofa mafcherata tutta compolla di Frati a cavallo 
d’ un afino , che dopo avere fcorfa la città , fi 
fono apportati in piazza de’ Signori dove folenne- 
mente an fatte delle diflertazioni fovra materie 
di vario genere. Domenica a Palazzo è fiata Ac- 
cademia e fella di ballo. Il Borini ( a ) à reci- 
tata una lepida compolìzione , per quanto inten- 
do : 


(*) Due Conti Borini fratelli vi erano a quello tempo 
in Padova , ambi perfone dotte, e dedite molto alla poesia, 
cioè Domenico e Leandro. Dell’uno e dell’altro fi anno al- 
le lUmpe delle compofizioni , ma fono affai più le mano- 
fcritte. Anno fcritto in iftile per lo più giocofo , ai quale 
particolarmente eran atti. La compolìzione qui accennata è 
una graziofa fa tira contra le donne , e comincia cosi: 

Ore fi* fitto un galantuomo 
Altt,zo femmina e trite.*? uomo 
Per decider ec. 

Ma a qual de’ due mentovati fratelli elfa appartenga , non 

faprei 
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do :.fe verrà fuori in qualche modo , procurerò 
di averla traforata , per mandarla in una lettera . 
U foggetto dell’ Accademia era , fe più giovi 1 ’ 
inganno o il dilinganno de’ fenfi nelle cofe della 
vita. Il Co. Carli , come preoc ipe , lo avrà prò- 
pollo. Finché fuccede qualche altro argomento , 
farà quella folennità la materia di difcorfo anco- 
ra per qualche giorno. Ella mi continui la fua 
grazia ec. 

Padova zi. Febbrajo 1748. 


xxxvnr. 

Al Sig. Giambatista Carburi. 
Bologna. 

Sig. Giambatìjla Jlimatiflimo 

P Er aver differito qualche giorno di rifpondere 
alla lettera , eh’ ella à avuta la bontà di 

fcri- 


faprei dirio . Io (Uva attendendo 1’ opportunità di dimandar- 
ne il Co. Leandro, che mi onorava della fua amicizia , quan- 
do nel pattato Dicembre affa li to egli da un violento male di 
petto , ue reftà vittima. Uomo, che in un’età affai grande 
conlcrvava una vivacità giovanile . 
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fcrivermi , ò perduta la occafione di dirigerle la 
rifpofta a Venezia , onde ò pregato il Sig. Ab. 
Strafico d’ includerla in una fua. Il Sig. Procu- 
ratore mi à indicata la fua partenza , e i buoni 
ricapiti , eh’ ella à per Firenze e Bologna , i 
quali dice , eh’ ella faprà animare colla virtù e 
talento fuo , per quanto fia breve la perfona. O' 
avuto piacere del giudizio , che un uomo di tan- 
to avvedimento continua a fere del di lei meri* 
to. Quanto alle cofe Suzziane , ella fi è portata 
da prudente e fincero amico. Ma la coftituzione 
degli animi prodotta dalla natura , e fecondatai 
dall’ ufo della vita non è facilmente mutabile. 
L’ intereffarvifi troppo , oltre 1 ’ efler inutile , 
mette in pericolo poco meno eh’ evidente di dif- 
gufli , fe 1’ efito non corrifponde affatto all’ in- 
tenzione ; mentre chi fi è ridotto a fare a modo 
d’ altri con ripugnanza del fuo genio , crede che 
la cofa farebbe andata meglio, fe la faceva a mo- 
do fuo. La lettera di riconciliazione , di cui mi 
à ella mandata copia , fe non afpra affatto , al- 
meno è troppo fecca , ed indicante 1’ animo an- 
cora efulcerato , e lontano dalla intenzione di pla- 
carli : onde 1* oppofitore, quand’ anche gli avelie 
fatta un’ ingiuria , non à molto allettamento a ri- 


vo- 
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vocarla , non trovando nella lettera niuna apertu- 
ra , che gli dia 1* adito di ritirarli con onore . 
Onde fc facefs’ egli de’ palli ulteriori dopo fatto 
folcnnemente il primo, non avrebbe tutto il tor- 
to , nè farebbe fenza fperanza d’ un efito plaufibi- 
Je. E fe chi non cerca la pace rinunziando qual- 
che cofa , gli continua la guerra , non à da im- 
putarlo che ad una inflefiibilità , che quando è 
fuori di tempo , confina colla difperazione o 
coll* entufiafmo. Ora che la nimicizia gli ò data 
dichiarata nelle forme da que’ , che davano at- 
tendendo il momento di trovarlo feoperto e vul- 
nerabile , vi vorrebbe una condotta , di cui non 
è capace chi non fi podiede intieramente , e non 
à una giuda dofe di fagacità , diffimulaziope , 
pieghevolezza ed attività. Ma ella, dopo aver fat- 
to ciò che à fatto, dee lafciare la cofa a qualche 
accidente favorevole , che la fortuna volelfe man- 
dargli dalla faa mafia de’ poflìbili , per impedire 
i colpi , che gli pofiono nafeere dalla cofpirazione 
di quelli , eh’ egli à irritati fenza la forza di 
dilarmarli prima. Mi difpiace di averne udito il 
primo colpo , che non è indifferente. Sarà quedo 
difpiacere temperato dalle buone nuove , che fpero 
di fentirc delle cofe fue. Quando dia fi farà pre- 

fen- 


Digitized by.Google 



VARIE. ng 

Tentata al Cocchi ( a ) , farà bene che feriva al 
P. Colombo , ringraziandolo delle lettere , che 
ricercato da lei tempo fa mi fece tenere per man- 
darle a Venezia, ond* ella le porti feco. Mi con- 
tinui la fua grazia , e mi creda quale con tutta 
la ftima me le riprotefto ec. 

Padova il. Febbrajo 1748. 

XXXIX. 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo flimatiflimo 

D AI P. Valloni ritornato ò ricevuta la ro- 
ba , eh’ ella gli à confegnata . I! tabacco , 
che ò afTaggiato , è ottimo , e ne la ringrazio. 
Il tempo incomodo di jeri , che oggi ancora con- 
tinua , mi à tolto jeri il piacere di fare col P. 
Maellro una palleggiata , e di trattenermi con ef- 

I fo 


( * ) Antonio Cocchi Fiorentino , medico celebratiffimo e 
fcrittore di molte illuftri Opere. 
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•fo un poco intorno a lei , che 1 ’ Ab. Suzzi m’ à 
.detto aver veduta in ottimo e florido flato , ed 
.intorno alla magnificenza della Funzione , della 
quale làrà la mulìca una buona parte. Non ò po- 
tuto farlo 1’ altra l’era , effendofi egli prefa la pe- 
na di venire a S. Croce in tempo che per com- 
plimento io non potea difpentàrmi di trovarmi 
prefente ad una commedia , che in cafa rapprefen- 
tavano con applaufo i pochi Convittori , che vi 

fono . La felicità , con cui riefcono grandi e 

piccioli , à attratti da varie parti della città de’ 
curiofi di vederli , ed à moftrato , che vi fono 
molti generi di talento ; mentre la maggior par- 
te comparendo inetti nella fcuola , riefcono a per- 
fezione fulla fcena. Il Priuli , che n’ è flato il 
promotore , ne à fatta molta parte della fpefa . 
In quelli pochi giorni più che in tutto 1 ’ anno 
fi è parlato del Collegio de’ Somafchi a Padova . 
Dell’ affare della vifita non è Arano , eh’ ella ne 
fappia più di me • perché mi fon fatta una leg- 
ge di non eflere curiofo nelle cofe , che non fo- 
no affatto nè dentro nè fuori di me * onde nè 

le poffo alterare , nè penfandovi fopra non fentir- 
ne qualche pena inutilmente. Tutta volta io cre- 
do , che il vero motivo fia diverfo dall’ allegato 

pre- 
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prefetto , e che paroJe o vere 6 falle , o udite o 
riferite abbiano cagionata delia diffiderà in chi 
à dimandato per giudice un magittrato ttraordira- 
rio. Ma non fon quelle materie da un ultimo 
giorno di carnovale * di cui la giovialità lari 
tutta qui confinata a cagione del tempo finittr© 
ne’ caffè , nelle ofterìe , a tavola , e in qualche 
fettino ; onde a chi gode folo dello fpettacolo non 
retta niente , e gli occhi in me feguono a fare la 
loto funzione ordinaria in camera , e fono tem- 
peranti fenza merito , come nelle tentazioni lo 
fono con merito gli occhi di lei , che non è fia- 
ta fe non una volta in piazza. Data la mia fen- 
fibilità ad ogni intemperie di ttagione colla idea 
del ritorno per me incomodo , che avrei dovuto 
fare da Venezia , mi vo confidando de’ giorni 
qui fenza piacere fpefi , lontano dalla perfona fua , 
che però , quand’ anche fotti venuto , non avrei 
forfè goduta a lungo nelle ore migliori , mentre 
avrei dovuto farmi vedere da chi ( a ) la più 
buona parte del giorno mi avrebbe tenuto lonta- 
no dai balconi foliti . Mi fono raccomandato a 

I z va- 


(«) Dal Procurator Emo. 


iqz LETTERE 

varj mezzi per avere la compofizione recitata dal 
Borini. Vi farà impiegata una Dama , che à dell’ 
autorità fovra di lui. Ma il di lui temperamen- 
to non uniforme non lafcia fare ficuro pronoflico 
dell’ efito. Ella mi confervi la fua grazia, ec. 

Padova zz. Febbrajo 1748. 

XL. 

Al Sig. Giambattista Carburi. 
Bologna . 

Sig. Giambatifta flimatìjjimo 

N On fo , le la prefente avrà 1 ’ incontro di 
riverirla a Bologna , come lo avrebbe 
avuto le folfe Hata fcritta la fettimana fcorfa. 
Ma dovunque lia per trovarla , elfa le porterà i 
miei ringraziamenti per la bontà , eh’ ella conti- 
nua a inoltrarmi col togliere alle occupazioni , 
che di molte lpecie fomminiltrava alla fua dotta 
curiofità un paefe nuovo , e d’ arti e feienze ric- 
camente fornito , una parte del poco tempo , eh’ 
ella difegnava di trattenervifi , per darmi delle 
novelle dello flato fuo , le quali mi fono e fa- 

ran- 
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ranno Tempre fommamentc care. Ella in pochi gior- 
ni avrà godute in Bologna più converfazioni di 
letterati , che in molti anni qui . La dottrina , che 
di Tua natura tende ad ingentilire i codumi , 
ed a provvedere gl’ ingegni di materiali per abi- 
litare gli uomini ad aver infieme frequente com- 
mercio , fe non di affari , almeno di nozioni , 
ciò che balla perchè fiano fociabili , non è da 
fìupirfi , che tra’ Bolognefi fia familiare , com- 
piacente , ed ami di comunicarfi. Tra le ragio- 
ni , che le lafciano confcrvare le fue qualità na- 
turali , fono la vivacità di fpirito , che fdegna 
la lentezza delle riferve e de’ computi che fi 
ricercano per ordinarla in un fillema di fenome- 
ni regolare * c il non aver motivo di affettar 
un’ aria milleriofa , dante la fcarfezza de’ profitti 
applicati alla profelììone di feienze e d’ arti in 
altri luoghi. Ciò, che la dottrina codi può fpe- 
rare comunemente di provenro , è io lo quanto 
bada per farla diventare paraflita per mezzo di 
qualche fpafio e di qualche cena ; nè trova chi 
voglia farle lauto trattamento , perchè fi eriga 
in Sibilla , che affetti contegno , nè fi efponga 
in pubblico fc non in figura di profeteffa fui tri- 
pode , per non effer in pericolo di manifedarfi 
I 3 trop- 
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troppo , e fcemare la opinione , che cerca d’ 
aequifiarfi di cofa divina e familiare d’ Apollo e 
di Giove. OkT e(Tà è ridotta a mofirarfi qual è 
fenza artifizj , fchietta femplice e cortefe , non 
avendo altro fine che di dar e ricevere qualche 
diletto : e perciò fi farà da lei facilmente a quell’ 
ora veduto tutto ciò , che Bologna à di bello 
riguardo alla fetenza , fpecialmentc delle cofe fi- 
fiche e mediche . L’ altro giorno ò veduto 1’ Ab. 
Suzzi , e gli ò indicato ciò , che di appartenen- 
te ad elfo conteneva!! nella di lei lettera . La 
ringrazia. Ei fe la palla con difinvoltura ; ma 
prima eh’ ei fi rimetta nel primo fiato vi vorrà 
tanto tempo , quanto balla perchè fi vada dileguando 
la memoria dell’ inconveniente , che vi è entrato 
di mezzo. Onde il filenzio e la diffimulazione è 
la migliore medicina , che per ora pofia applicar- 
li . Infenfibilmente ei ritornerà qual era. Ella à 
fatto bene feri vendo all’ Eccel lenti flitno Procura- 
tore , e non farà male replicarlo qualche volta ; 
anzi la configlio a farlo. Ei la fiima , ed avrà 
piacere d’ intendere da lei fiefia 1’ efito di ciò eh’ 
ei le à procurato-. Io, quando gli farò dinanzi , 
non lafcenò oziofa alcuna apertura , che mi fi pre- 
feriti di parlare di lei , perchè parlando fi fveglia 

e fi 


Digitized by Google 



VARIE. 13S 

e fi fomenta infenfibiimente qualche fantasìa , che 
può efiere di qualche utilità. Se qualche amico 
di que’ , eh’ ella fi farà col fuo merito , lafcerà 
di lei qualche cenno cadere , che polla farli pub- 
blico , le darà molto rilievo • ed ella con qual- 
che faggio delle fue oflervazioni' parmi che do- 
vrebbe farne nafeere la occafione , quando fi farà 
annicchiata. Mi continui la fua memoria e le 
fue grazie , che nelle frequenti occafioni , che 
ò di ricordarmi di lei , mi terranno luogo della 
prefenza fua , al piacer della quale da molto tem- 
po ella mi aveva avvezzato . Ib dalla mia parte 
con tutta la fiima me le raffegno ec. 

Padova 14. Marzo 1748. 
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XLI. 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia. 

P. Bernardo Jlimatìffimo 


E Lia può far quell’ ufo che vuole della fe- 
conda compofizione ( a ) , effondo già fiata 
prefentata all’ autore della prima. Starò in offer- 
vazione , fe verrà fuori qualche altra cofa , e la 
procurerò. Facilmente chi è punto fi rifornirà, e 
fpremerà la piaga , perchè il fangue , che ivi à 
perduta la fua circolazione , non riflagni e fi cor- 
rompa. Non ò ancora potuto andare alla predica, 
ma vi anderò. Del merito del predicatore ( b ) 
fi parla con vantaggio. Si loda la vivacità dello 

fcri- 


(a) Quella era una rifpofta «Ha fatira del Boriiti , del- 
la quale li parla nelia lettera XXXVII., e fe ne credeva au- 
tore il Co. Guglielmo Campofampiero dotto gentiluomo Pa- 
dovano , già pubblico Bibliotecario nella fua patria . Aveva- 
ia egli fatta ad ideazione delle Dame , le quali , come 
fcrive lo Stellini in altra lettera , dopo aver applaudito il 
componimento Boriniano nell’ udirlo recitare , s’ eran poi 
feoffe , ed o per avvedimento proprio , o per infinuazione de’ 
loro corrifpondenti , lo (limavano insiuriofo all’ onor loro. 

(t) Era quelli il P. Alberto Alberti;, Gefuita Vinizia- 
00, predicator celebre, che mori in Roma nei 1780. 
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fcrivere e del rapprefentare ; e fi filmano le pre- 
diche , eh’ egli à avuto tempo di ridurre alla 
loro perfezione. Quelle , che fono reflate imper- 
fette , non pregiudicano alla opinione dell’ abili- 
tà di lui , la quale nelle altre fi moflra non or- 
dinaria. Il Borini , che non è molto difpoflo ad 
approvare , ne giudica e ne parla onorevolmente. 
La udienza , fe non è ftrepitofa , è affai onefla , 
e , dante la poca difpofizione che fuol averli 
qui per andare alla predica , quando non vi entri 
un po’ d’ entufiafmo , può dirfi confiderabile . Fa- 
cilmente la fama del predicator del Duomo andrà 
crefcendo a proporzione dello feemamento , che 
fembra , che vada foffrendo il nome di quello di 
S. Lucia , di cui 1 ’ afpettazione era molta. Le 
mando la carta eh’ ella ricerca. Del futuro Pre- 
pofito non faprei cofa conghietturare . Io non ò 
occafione d’ udire ciò che il prefente penfi e vo- 
glia. Ma credo che fe lo confermeranno , ei vi 
fi accomoderà : nè la cofa farebbe mal fatta per 
1’ aflidenza che preda in camera a qualche convit- 
tore con piacere de’ parenti , e perchè non è Su- 
periore , che alla cafa codi meno di lui . Se del- 
la briga , che corre tra il Provinciale e lui , el- 
la fente a farfi delle cattive interpretazioni alla 

Sa- 
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Salute , la prego di moderarle colla prudenza e 
deprezza fua • mentre 1* altro giorno ei mi à 
affermato , che per fua fola giudi fìcazione egli à 
dimai dato un vifitatore a parte , dante 1’ aver egli 
udito da piii d ? una, che , fe non alla fua im- 
punfualità , almeno alla fua inefperienza e poco 
prudente condotta veniva attribuito , eh’ egli- non 
aveffe faputo confervare una> cafa , che avea rice- 
vuta d’ oro , e che aveffe fatto delle fpefe luper- 
flue • onde per esaminarle i creduto che una per- 
fona indifferente e pratica gli folle neceffaria. El- 
la conti le undici lire al Pafquali , e mi confer- 
vi la fua grazia. 

Padova 1 6. Marzo 1748. 

XLII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JìimatiJJìmo 

F inalmente il giorno dell’ Annunziata fono 
dato ad udire in Daomo il P. Albertis , 
cd ò fuperata la tentazione , eh’ io aveva di non 
ufeire per la neve che cadeva , come fuol in mez- 
zo 


l 
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zo all’ inverno. Mi è piaciuto tutto quello , che 
ò udito e veduto. La materia del panegirico è 
fteta giudiziofamente lecita , la telfitura ordinata , 
il progreffb di cofa in cofa legato , e Tem- 
pre crefcente per gradi naturali , la elocuzione 
femplice e grave , e 1’ azione piena di energìa. 
Si è introdotto col dire , che fe mai era falito 
con coraggio fui pulpito , fai iva allora , mentre 
tutta la orazione , e 1’ ordine di ella gli venia 
fomminiffrato dall* Evangelio , ond’ era ficuro di 
non errare. A' divifo il fuo ragionamento in due 
membri 1 , nell’ un de’ quali à confiderai 1’ onore 
della' Vergine , e nell’ altro il merito. A' fatto 
comparire che V onore fu maflimo nell’ ambafeia- 
ta , che ricevette , e riguardò a Dio ,* da cui le 
fu mandata ; e riguardo all* Inviato- , che nella 
fuprema gerarchia fu ffcelto per portarla • e ri- 
guardo ah’ affare , che vi fi trattò. Indi paftò a 
moffrare , che il merito fu o eguale , o il più 
proporzionato all’ onore , che folle poflibile , per 
le tre virtù, che in quell’ incontro la Vergine efer- 
citò di umiltà , magnanimità ed ubbidienza* di 
umiltà nella confufione , che Tenti nell’ udirfi in- 
titolare piena di grazia ; di- magnanimità nel ri* 
cufare f onor di madre , quando avelie a perdere 

la 
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la fua carità • di ubbidienza nell’ accettarlo , tut- 
toché prevcdelTe le dolorofe confeguenze , che le 
ne doveano provenire. Nel maneggiare quelli tre 
punti à voluto , che anche la vivacità di fpirito 
feccia la fua parte , accennando , che nel primo 
cafo fu eguale all’ onore , nel fecondo ne fu 
maggiore , e nel terzo fuperò anche sè medefi- 
ma , che fi era già refe fuperiore al maflimo 
degli onori . L’ ultima parte è fiata un’ applica- 
zione delle virtù della Vergine , additando co- 
me debbono imitarfi da que’ , che vogliono ef- 
fere riconofciuti per figliuoli fuoi. Si fatto pia- 
no a me par ottimo • e 1’ esecuzione, fe non è 
giunta ad adeguarlo perfettamente , almeno vi fi 
è avvicinata . Il corpo del ragionamento avea 
tutto quello , che vi fi richiedea , perchè fofie 
ben organizzato e fano : a fuo tempi andrà ac- 
quiftando anche più di fugo c di color florido . 
Onde fi à ragion di credere , che un uomo , che 
nella prima gioventù à tanto difcernimcnto , nell 
età virile debba acquifiarfi luogo tra’ predicatori 
di primo ordine. Se la ò annoiata con una ftoria 
più lunga del bifogno , lo aferiva alla mancanza 
di materia da fcriverlc . Il P. Prepofito la rin- 
grazia dell’ opera , eh' ella farà per prefiargli nel 

tem- 
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temperare i giudizj finiftri , che fi foflcro di lui 
fatti alla Salute. Quanto al fuo cóntinuare nella 
carica , fe ne viene ricercato , ci dirà di no ; 
ma fe lo confermeranno , ei vi fi ralfegnerà , come 
parmi di poter conghietturare dal temperamento 
fuo. Io ò riguardo di entrar nelle cofe fue , per- 
chè non voglio eflTere mallevadore degl’ incomodi , 
che gli potelfero nafeere da ciò , eh’ egli avelie 
fatto ad infinuazion mia. Egli è troppo facile 
ad inquietarli di cofe , che nel mio temperamen- 
to non ecciterebbono fenfo alcuno . Onde ciò , 
eh’ io farei , non può fervi re a lui. Mi fono» 
fiate cariflime fecondo il folito le notizie , eh’ 
ella mi à mandate. Dgpo il componimento , eh’ 
ella à già avuto , non è qui fovra lo fteffo fog- 
getto ufeito niente , eh’ io fappia. Oggi ò vedu- 
to il primo tomo del Dizionario. Ma quello è 
un libro , che non può goderli , fe non fi anno 
tutti in una volta. Avrei potuto avere per la 
ftelfa firada anche il mio , fe non folle già fiato 
confegnato a chi non à avuto ancora 1’ incontro 
di mandarlo. Adelfo, che ò quello del Silva , non 
ò piò premura di vederlo ; onde venga quando 
può. Dalla feorfa , che gli ò data , non vedo 
luogo alla critica del Paitoni intorno all’ anato- 
mia , 
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mia , mentre non vi fi parla le non dì chi fia 
fiato il primo a mettere 1’ anatomia in qualche 
buon fifiema . Ciò , .che fe il l'uo Cornaro averte 
fatto , non farebbe necertario per faperlo afpettar 
1’ oracolo degli eruditi ne’ frontifpizj de’ libri of- 
curi per lo poco lor merito. Ella mi continui la 
fua grazia , e i fuoi favori , che nella mia folitu- 
dine mi fanno la più bella compagnia del mondo . 

Padova 27. Marzo 1748. 


XLIII. 

Al. SlG. GlAMBATISTA CARBURI . 
Bologna . 

Sig. Giambatifla JlimatiJfìmo 

L A continuazione delle fue grazie in mezzo 
alle occupazioni fue di molti generi , ed 
alle dotte converfazioni di cotefti Signori Profef- 
fori celebri , ciafcheduno nelle arti che le fono 
opportune , è per me una delle teftimonianze più 
grate e manifefte , eh’ io porta defiderarc , della 
bontà, eh’ ella à verfo di me. Io godo infinita- 
mente delle occafioni , che corti le fi prefentano 

di 
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di moltiplicare le fue cognizioni , ed- infieme di 
moftrare il fuo talento , e di farli onore colla 
dottrina , eh’ ella ifi è acquidata colla fua indu- 
ftria. Non dubito che la fua abilità ed onefià non 
le abbia già conciliata a quell’ ora 1’ affezione e 
la dima de’ più valenti uomini , che avrà conc- 
feiuti e .coltivati . Se , come il Cocchi le à fcrit- 
to , la opinione di abilità giova più che la folla 
delle raccomandazioni per ottenere il pollo , eh’ 
ella in Firenze defidera j il concetto , che pref- 
fo a’ dotti Bolognefi ella li farà fatto , non le 
dovrebbe riufeir inutile , quando da qualche lette- 
ra di alcuno di loro venga indicato ; ciò , che le 
farà facile da impetrare da perfone per natura e 
per iftituto di vita ben inclinate verfo gli ftudio- 
li , e guadagnate dal fuo merito . La ringrazio 
delle notizie , eh’ ella mi à fcritte intorno agli 
sforzi , che codi fi fanno per promuovere la Scien- 
za naturale , ,e le maniere di operare fovra il 
corpo umano. Quand’ anche le cofe , che la im- 
maginazione concepifce dentro di sè , non fieno 
dalla fperienza comprovate in tutte le loro parti * 
tuttavolta il tentare fempre giova , e dee lodarfi 
principalmente nelle perfone , che profelfan non 
tanto la pratica , quanto la teorìa delle arti alla 

vita 
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vira utili. Io non la pollo ricambiare con alcuna 
notizia de’ progredì , che qui fi tacciano . I dot- 
ti o non fi danno molto penfiero di cercare delle 
cofc nuove; o, fé le cercano, fanno come gli Al- 
chimilli , che lavorano fecretamente , nè lafciano 
trafpirare alcuna delle operazioni , che fanno per 
la trafmutazione de* metalli in oro. L* Ab. Suz- 
zi la riverifee. Egli à prefo il partito di ftarfi 
quieto , e di lafciare che la cofa fvanifea da sè . 
Qui non fe ne parla più , ed egli vive a sè. Sta 
attendendo l’efito della fcrittura, che à già prefen- 
tata il fuo dichiarato nemico (a) intorno al Po , 
che à vifitato folo. Gli è fiato indicato che 
non abbia foddisfatto per edere troppo indetermi- 
nata . Se così fode , non farebbe ciò mal a prò- 
polito per lo riftabilimento fuo , che, fe uferà 
la defirezza neceflaria , non dovrebbe mancar di 
lue cedere. Ella mi confervi la fua grazia, e mi 
tenga vivo nella fua memoria , mentre con tutta 
la ftima me le radegno ec. 

Padova 30. Marzo 1748. 

XLIV. 


( • ) Il celebre March. Giovanni Poleni Profeffore di 
Mattematiche in Padova. 
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XLIV. 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo flimatiffimo 

I L tempo non meno qui a Padova che a Tre- 
vifo e Venezia è ftato poco compiacente a 
chi aveva bifogno del fuo concorfo per divertirli . 
La bizzarrìa , che gli amanti attribuifcono alle 
donne , è comune a tutte le cofe , quando fi fa 
loro la corte , e fi credono neceflàrie . La vendet- 
ta , che fe ne può fare , è prendere quel che 
danno , e 1* efler indifferenti a quello che nega- 
no. O' veduto il P. Valloni , che fi è indotto a 
condur feco il fuo fervitore. Nel tempo che io 
era da lui , gli è capitata la lettera , eh’ ella gli 
à fcritta in rifpofla alla fua. Sono ftato poco fe- 
co , perchè il cangiamento improvvifo del primo 
Vefpero 1 ’ obbliga a penfare alle copie del Salmo 
In exitu . Il dì di Pafqua b fentito un pezzo d’ 
una delle Meffe , e di un de’ Vefperi , che farà 
fentire alla Salute ; e la compofizione mi è pa- 
rata armonica e fpiritofa con gravità. Dovrebbe 
t K que- 
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quella piacere alle orecchie , che fe ne dilettano , 
egualmente che 1’ apparato fontuofo agli occhi , 
detratto però il vantaggio , che à la villa fovra 
T udito. Al ritorno del P. Valloni la prego di 
provvedermi una libbra di cioccolata con vaniglia 
e quattro fenza dal Guizzetti ; ed egli nel ri- 
ceverla gli ordinerò che foddisfaccia a ciò , che le 
debbo per 1’ antecedente e prelente fpefa. Io vo- 
lentieri farei venuto con effo ; ma due giorni di 
viaggio per due giorni di permanenza non fi con- 
cinno colla mia poltronerìa . Non la occupo ul- 
teriormente , efTendo ella quanto balla occupata 
nel rello de’ preparativi. Mi confervi la fua gra- 
zia , ec. 

Padova 17. Aprile 1748. 

XLV. 

Al Sig. Giambattista Carburi. 
Bologna . 

Sig. G 'umbdtìjìa /limati [fimo 

L A ringrazio infinitamente delle notizie , che 
fi è prefa f incomodo di fcrivermi . Vor- 
rei 
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rei poternela ricompcnfarc ; ma qui fecondo il 
coflume gl’ ingegni o nulla partorifeono , o , (e 
concepifcono qualche cola , vi vuole molto tempo 
prima che il feto fi maturi e venga aiia luce. 
L’ altro giorno fono flato prefaite ad un parto 
deflinato a debellare 1* orrido moftro della folla 
critica . Ma quando 1 ' aria gli abbia un poco Tee* 
cato gli umori fuperflui , che 1’ involgono , te- 
mo che redi efinanito. Tra gli altri à prefo di 
mira i Geometri , che non intendendofi d’ altro 
che di linee , vogliono erigerli in critici delle 
altre profeflioni , e delle produzioni loro. Le 
mando la flampa dell’ Ab. Suzzi , della quale fi 
è privato I’ Ab. Talier , non avendo io (limato 
opportuno dimandarla all’ autore , che le à tutte 
ritirate. Ella ne farà quell’ ufo , che la fua pru- 
denza le fuggerirà . Chi le ne à fatta la ricerca 
non vorrà fame cattivo ufo , nè mettere in dif- 
corfo una materia , che va diventando antica , c 
giova che fi vada fmarrendo . Quanto a’ faggi , 
eh’ ella potrebbe pubblicare della dottrina fua , 
ella dee regolarli come le fembra proprio. Le le- 
zioni , che à 1’ occafionè d’ afcoltare , debbono 
fervide di mifura per eftimare 1* abilità propria • 
e il modo , in cui vengono ricevute , di progno- 

K i fii- 
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Hico del giudizio , che farebbero per incontrare 
le fatiche fue . Come , fe qualche cofa le fi of- 
fende da feri vere , non farebbe da trafeurarfi • 
così cercarla non è neceffario ; potendo ella col 
folo parlare in mezzo ad uomini d’ intelligenza 
ferii onore ; ed il concetto fettofi a Bologna non 
le farà inutile a Firenze , quand’ anche vi fofle 
il rigore , eh’ ella teme • Le cofe in diftanza fo- 
gliorio ingrandirfi dall’ immaginazione , a rovefeio 
di ciò , che fi fa dagli occhi . Si avvicina il 
tempo del mio trafporto a Venezia • avrò occa- 
fione fpeflo di ragionare delle cofe fue. Se delle 
cure elettriche ella ne fepefie qualcheduna di par- 
ticolare , che folfe verificata , mi farebbe piace- 
re , fe con tutto fuo comodo me la indicafle. 
Mi confervi la fua grazia , maitre io con tutta 
la fi ima me le raflegno ec. 

Padova io. Aprile 1748. 
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Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo Jlimat i/fimo 

L A fua lettera mi à dato un piacere ftraor- 
dinario per 1 ’ indizio , che conteneva , del 
buon efito della Funzione , nella quale ella à avu- 
ta tanta parte . Per poco di fconcerto , che den- 
tro vi folle (lato , quei , che non anno avuta in 
effa la parte , che avrebbono voluta avere , fareb- 
bono flati cogli occhi aperti per rilevarlo e farvi 
fopra le loro glofe. Quanto alla mufica , io non 
dubitava che non dovefle meritar dell’ applaufo 
per la unione , che contiene , di molte cofe , 
ciafcuna nel fuo genere fquifitc , e dalla magnifi- 
cenza dell’ apparato fatte rifaltare , e refe piu lu- 
minofe. Con tutto ciò perchè 1’ efito non è Tem- 
pre conforme ai giudizj anche più ben fondati , 
che anticipatamente fe ne fanno , ò intefo con 
gran guflo che il fatto abbia corrifpofio all’ ef* 
pettazione. La prego di riverire il P. Vallotti 
da me [limato affai , e di congratularfene . Non 
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avendolo veduto prima della fua partenza di qui 
per la rillrcttezza del tempo , nella quale egli 
era , non ò potuto pregarlo di ciò , che io le 
aveva indicato nell’ antecedente mia. Potrà farlo 
ella lìefia per mia parte nel confegnargli le quattro 
libbre di cioccolata fenza vaniglia , e la una con 
•vaniglia. Mi difpiacc , che il Sig. Tartini fia (la- 
to incomodato. Spero che farà fiata una febbre paf- 
faggera , e non 1* avrà impedito di far ammirare 
ne’ due giorni Tegnenti il valor fuo. Jeri nel tem- 
po eh’ io recitava in Bo la mia leggenda , quan- 
tunque mi tcnefTe un poco in foggezionc la prc- 
fenza del BotaniUa (*), non potea cacciarmi di 
teda la Funzione della Salute , che intanto forfè 
li faceva , per avere un momento avanti letta la 
fua lettera. Il piacere , che per molti capi io ne 
aveva , mi fcuotcva la macchina più di quello 
» che bifogoava per poterla determinare ad altri mo- 
ti più regolari e collanti. Onde intanto che la 
lingua meccanicamente faceva il fatto fuo , la 
mente facci delle Icorfe al teatro ed all’ opera So- 

ma- 

( » ) Giulio Tontedera da Tifa cel. Profefs. di Botanica 
in Padova ; uomo perniiti ino non foto nella Scienza , che 
profetlava , ma in altri generi ancora, e maftìmamente nella 
pili recondita antica «udizione. 
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mafchenfe. Non I’ annojo ulteriormente perchè 
dopo le fatiche de’ giorni fcorfi ella à bifogno di 
quiete , e di tempo per accogliere i complimen* 
ti , che da molte parti le verranno fatti. Onde 
unicamente fecondo il folito la prego di confer- 
varmi la fua grazia , ec. 

Padova 24. Aprile 1748. 


XLVII. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimatiJfimo 

O ' Cercato di vedere 1 ’ Alpago per avere qual. 

che lume fovra la cura da appreftarfi agl’ 
incomodi , eh’ ella mi à indicati • ma la cautela 
medica , che fuol crefcerc a proporzione del cre- 
dito acquiftato -, non gli à permeilo di dirmi al- 
cuna cofa , fe prima non fe gli prefenta una in- 
formazione più diltinta e precifa degl* incomodi 
ftelfi, e de rimedj , che finora fi fono loro appli- 
cati. Quando ei 1 ’ abbia avuta , T oracolo avrà 
tutte le condizioni , che fi ricercano perchè fi ri- 
duca a rifpondere , e lo farà volentieri per fer- 

K 4 7 ir- 
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villa. Ond’ ella bifogna che abbia la pena di ri- 
pagare colla memoria i fintomi molefli che la 
travagliano , per avere la rifpofta dell Ippocrate 
Patavino . Io per me , fenza eflfere enfilo ne’ 
mifteri Efculapici , riferirei tutta 1’ origine de’ 
di lei incomodi a poca rigidezza di fibra , ond’ 
è che quella non à il fuo tuono ed elafi ìcitk con- 
venevole per promuovere ordinatamente le fecre- 
zioni e progreffioni delle materie per li canali 
loro. Quella fuol elfere d’ ordinario la cagione 
delle tenfioni e de’ flati , cioè materia indigefta 
o per 1’ abbondanza di elfa , o per lo firmamen- 
to della forza naturale. Oltre 1 T abbondanza può 
contribuirvi ancora la troppa folidità rifpetto alla 
forza , che la deve attenuare , e fpremerne la 
parte nutritiva. Pollo che in lei avefle luogo il 
poco rigore della fibra, io crederei che il miglio- 
re rimedio , dopo 1’ ufo d’ un cibo facilmente 
digeribile , fofll* lo firmare 1’ ufo troppo frequen- 
te delle bevande calde e dell’ acqua fchietta. O- 
gni altro rimedio reputo non folo inutile alla 
perfeveranza nella falute comoda , ma anche noci- 
vo alla ftefla , quantunque per qualche poco di 
tempo fembralfe giovevole. I mali , che non na- 
fcono da vizio di parti , ma da qualche debolez- 
za , 
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za , come fuppongo^ del filo non fenza fonda- 
mento , debbono guarirfi a poco a poco colla re- 
gola , e coll’ applicare alle parti desinate a ripa- 
rare i difpendj fatti dall* ufo della vita una fati- 
ca , che non le fianchi , nè fuperi la loro forza . 
Qiiando ci<> fi faccia , la nat ra fi rimette da sò 
nello fiato fuo. Ella riderli , eh’ io la faccia da 
medico ; ma credo di non ingannarmi , e farei 
eosì , fe folli nel fuo cafo , benché vederti che 1* 
effetto non fuccede fuhito. Come i mali non 
nafeono in un momento , cosi la guarigione pro- 
cede anch’ erta per gradi dapprincipio infenfibili , 
e nel progrerto rimarcabili. Verfo la metà del 
mefe , fe ella avrà voglia , nc ragioneremo più a 
lungo infieme , e , fe bifognerà , ci metteremo a 
leggere qualche medico , come io folea fare da 
per me , quando io flava più male d’ aderto . Ap- 
petterò eh’ ella diftenda la notizia , che richiede 
1 ’ Alpago , c nella rifpofia , che le fcriverò , le 
fcriverò nelle forme la mia venuta , c la diman- 
da della licenza di venire. Oggi è. la prima lezio- 
ne all’ Orto , onde mi bifogna rendere la vi fì- 
ta , che il marito delle Amadriadi ( a ) , non fo 

per- 


( • ) Vedi la lettera antecedente . 
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perchè , mi à fatta in Bo . Mi continui la fua 
grazia , che tanto mi è più preziosi e necefTaria , 
quanto fono mcn atto, come a meritar quella, co. 
sì a coltivarne altre. Quella è la più proporzio- 
nata , che io polTa defiderare per la dolcezza del- 
la vita. i 

Padova 2. Maggio 1748. 

XLvnr. 

- s 

Al Medesimo. Vicenza. 

P. Bernardo JìhnatiJJimo 

N On ò veduto che jeri il P. Maellro di 
cappella per efler egli flato involto tra 
forallieri all’ occafione del Capitolo Provinciale. 
Prima che io abbia potuto fargli P ufizio , eh’ 
ella mi à comandato , egli à voluto sfogarfi ram- 
memorando 1’ onorevole trattamento , che per 
tutti i conti gli è {lato fatto. Attenzione per 
per elio Uraordinaria , politezze d’ ogni genere , 
magnificenza di tavola e di rinfrefehi , fplendi- 
dezza di onorario fono un ammalio d’ idee , che 
gli terranno 1’ animo lungo tempo con piacere 

oc- 
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occupato • e faranno Tempre un oggetto della fua 
maggior compiacenza gli onori e le finezze ufate- 
gli dalle perfone , eh’ ei fommamente rifpetta , 
del P. Fontana e del P. Bernardo. Molte volte 
in poco fpazio mi à raccomandato , eh’ io le fi- 
gnificaffi fimili fenfi Tuoi pieni di riverenza e di 
gratitudine. Io dalla mia parte ò creduto } che 
il pili bel complimento , eh’ io potelfi fargli , 
era leggere la porzione della lettera da lei frit- 
tami , che lo riguardava ; e per efiere allora me- 
co in camera alcune perfone da lui {limate , la 
cofa gli farà fiata piii gradita , come lo fono 
fiate a me 1* efpreffioni , eh’ ei non fi faziava di 
fare fovra la gentilezza e nobiltà dell’ animo di 
lei e del P. degniflimo Propofito. Ei loro è in- 
finitamente obbligato e pel teatro , che gli anno 
aperto a Venezia in una congiuntura tanto ftrepi- 
tofa , per li molti fegni di gradimento , che gli 
anno dati , • e per le belle maniere , onde ogni 
cofa gli è fiata condita . Gli ò confegnato il li- 
bro • la ringrazia , e quando ella nel ritorno da 
Vicenza pafiafie per Padova , lo reftituirebbe , 
fupponendo che a quell’ ora ne avrà già fatto ufo . 
Se frattanto io potefii avere una frittura , che 
fi va lavorando contro un antiquario , che à pre- 

fo 
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fo qui a difendere con parole la compofizione Bo- 
riniana , le preparerei un picciolo divertimento 
per una mezz’ ora. Ma dopo le cure capitolari 
vi fi richiedono de’ piaceri più vivi. Tra le in- 
fluenze celefti ed umane , ond’ ora farà circonda- 
ta , la prego di ricordarfi di me , di darmi qual- 
che indizio de’ rifultati principali del congreflo , 
c di confervarmi la fua grazia. 

Padova 3. Maggio 1748. 

XLIX. 

Al Sig. Giambattista Carburi- 
Firenze. 

Sig. Gìanbatijìa JìimatijJimo 

D AI P. Colombo , e da due lettere , eh’ ella 
à avuta la bontà di fcriverm! , ò intefo 
le avventure che à incontrate , ed i motivi della 
variazione de’ difegni fuoi . L’ altro giorno ne ò 
fatto qualche cenno a S. E. Procuratore nell’ oc- 
cafionc che gli fcriflì per la proroga d’ un anno , 
eh’ ella defidera per fuo fratello , acciocché nel 
tempo della fua lontananza egli fia cuftodito. Gli 
> ò an - 
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ò anche indicata 1* onorevole tellimonianza , che 
il più famofo pratico di Bologna le à data , del- 
la liima eh’ ei fa dell’ abilità di lei , e 1’ ami- 
cizia di eflo , che il fuo merito le à conciliata . 
L’ efpreflioni dell’ atteftato anno 1’ aria della più 
ferma perfuafione , nè un puro complimento può 
imitarle. O' jeri feorfe le tre lettere , eh’ ella à 
indirizzate a Venezia , e jeri fera il Sig. Ab. 
Stratico le avrà fatte capitare alla polla , perchè 
feguano il loro viaggio. Non contengono alcuna 
cofa , che le doveffe fofpendere ; e ciafcuna nel 
fuo genere farà grata a chi la riceverà . Quanto 
al di lei contegno negli accidenti che le fono ar- 
rivati , prima d’ ogni cofa mi prendo la libertà 
di configliarla ad elfo re meno rifleflivo fovra 1’ 
opinione , che dagli altri fi abbia ad avere della 
fua capacità e de’ progredì fuoi nell’ arte princi- 
palmente medica. Ella fenza vanità può creder d’ 
avere de’ capitali per farfi amare e {limare quanto 
conviene all’ età fua dalle perfone del fuo medie- 
re , tra le quali avrà 1 ’ occafione di trovarli. L’ 
edere fovra di ciò troppo fcrupolofo ad altro non 
fervirebbe , che a dare delle finiflre interpretazio- 
ni alle parole ed a’ fegni , che o fono indifferen- 
ti , o le fono favorevoli , le fi prendono nel fen- 

fo 
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lo loro naturale , e mal fondati fofpetti non vi 
fi frappongono , com’ ella (leda à riconofciuto 
nella lunga converfazione avuta col Sig. Dottor 
Cocchi . Quando ella ufi f attenzione neceflària 
per conofcere il carattere di fpirito , e il modo 
di penfarc delle nuove perfone , alle quali fi pre- 
fitta la prima e la feconda volta , noia le manca 
talento nè cognizione per aprirli la ftrada d’ inli- 
nuarfi nel loro animo , e di fecondare i ragiona- 
menti loro , accomodandovi le nozioni proprie . 
Dopo quello preliminare generale pacando alle co- 
fe particolari , io credeva che ciò , che rendeva 
defiderabile il pollo nello Spedale , folfe principal- 
mente lo fgravarfi in parte della fpefa ; onde fo- 
flituendo il fervizio ad una parte del danaro , che 
cofla il mantenimento in un paefe foraftiero , fi 
potette goder il vantaggio d’ iflruirfi de’ metodi , 
con cui vi fi fuol maneggiare la medicina . Ma 
dalle notizie , eh’ ella mi & indicate , vedendo 
che il rifparmio non è confiderabile , nè il van- 
taggio compenfa la foggezione c la fatica , a cui 
fi fottomette chi vi è ricevuto dentro , io per 
me non faprei darle torto fe colla (leda fpefa 
predo poco , c con più decoro e comodo potendone 
•riportare lo detto frutto fenza entrarvi , dato il 

fa- 
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favore , che le promette il medico , da cui di- 
pendono i limiti dell’ efercizio de’ fubalterni , el- 
la non li cura di procurarli il pollo che cercava 
prima. Onde parmi eh’ ella fiali ben condotta 
coll’ autorevole perfona , che potrebbe alterar a 
favor fuo 1* ordine folito praticarfi nell’ introdu- 
zione degli Alianti , nel pregarlo di fofpendere 
per ora gli effetti della protezione , ond’ egli è 
flato ricercato ; mentre quand’ anche ella vi vo- 
leffe entrare , quell’ atto di potenza ftraordinaria 
farebbe mal fofferto da quei che ne anno 1’ ordi- 
naria , e ritarderebbe il genio , che altri poteffe 
avere di efferle d’ ufo negli lludj fuoi . Con tut- 
to ciò è ottimo e neceffario il confìglio , eh’ el* 
la à prefo , d’ afpettare , prima di rifolverli affat- 
to , gli avvili dell’ Eccellentiffimo Procuratore 
nella rifpolla , eh’ ei le darà . Quando il Sig. 
Co. voglia favorirla , le potrà in altri generi ef- 
ler utile colla fua grazia. Riguardo all’ opinione 
del mondo , eh’ ella accenna , non faprei imma- 
ginarmi , che aveffe ad operare fovra di quella 
alcuna cola il fuo non eflère nello Spedale , quan- 
do ella fia frequentemente a canto del celebre Sig. 
Dottor Cocchi , faccia le llcffe funzioni che fa- 
rebbe dentro , e Ha appoggiata dal favore d’ altri 

uo- 
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uomini riguardevoli , preffo de’ quali ella avrà I* 
opportunità d’ cflere di quando in quando. Que- 
llo completo di cole le potrà dare delle teftimo- 
monianze più vantaggiofe al fuo nome , che 1* 
efferc nello Spedale Medico Aliante colle condi- 
zioni poco per ogni conto profittevoli , che fono 
ànnefle a tal ufizio . L’ eficnfionc delle conofcenze 
è quella , che più d’ ogni cofa efìeriore 'promuo- 
ve ed eflende la fama degli uomini anche medio- 
cremente abili * ond’ ella fi metta in quiete c 
libertà di fpirito , ed attenda a godere i frutti 
delle inclinazioni verlo di lei favorevoli di log- 
getti di confiderazionc , che altri le anno procu- 
rate , ed ella faprà guadagnarli coll’ oneftà e ca- 
pacità fua. Tra pochi giorni vedrò il Sig. Procu- 
rator Eccellentiifimo , e le potrò fcrivere qualche 
cofa di più precifo. Intanto ella accomodi le fue 
applicazioni principalmente ne’ primi tempi all’ a- 
ria , a cui non è ancora avvezzata , mi confervi la 
fua grazia , e fi aflicuri , che non ò maggior piacere 
che ricevere delle nuove dello fiato fuo, e delle 
lue lettere , quando ella polla prenderfi P inco- 
modo di fcriverle • mentre grande è la ftima , eh’ 
io fo dell’ animo e della mente fua , e quella mi 
obbliga oltre gli altri motivi ad eflere , ed a 

de- 
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defiderare eh’ eli’ abbia la bontà di confiderar- 


mi ec. 

Padova 4. Maggio 1748. 


L. 

\ 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 

Vicenza . / 

P. Bernardo ftimatijfimo 

J Eri le avea fcritta una lettera , che dopo la 
fua di jeri ò ritirata dalle mani , che quella 
mattina doveano portarla alla polla. Vi fi conte- 
neano dentro de’ defiderj , che io llando in difpar- 
te , fenza entrare nella ragione ( a ) di fiato , avrei 
goduto che fi fofiero verificati. Oltre il riguar- 
do , eh’ io aveva alle perfone , a favor delle qua- 
li mi farebbe piaciuto che la volontà de’ Padri 
Cofcritti fi fofle dichiarata , un motivo efficace , 
che me gli aveva eccitati , era il piacere , eh’ 

L io 


( t ) Scherza fui Capitolo Generale de’ Somafchi , che 
allor fi dava celebrando in Vicenza nell’ ora foppreflo Collegio 
de' SS. Filippo e Giacomo. 1 
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io aveva che nafeeffe qualche cofa di grato a 
lei , perchè le fi folle feemata la noja di trovarfi 
in mezzo ad un mondo , che da sè non è molto 
graziofo , e ad uomini del fuo carattere diventa 
foffribile a cagion del guflo , che fi prova nel 
cooperare agli affari degli amici , quando non fc 
ne abbiano di proprj . Ma tutti i def'derj mici 
non erano gravidi che di vento ,• come le uova 
vuote , da cui vuole AriRofane che Amore fia 
nato. Il nuovo Beato à corrifpofto con gratitudi- 
ne a chi ( a ) à molto contribuito agl’ interefli 
che aveva in queRo noftro bado mondo ; e le 
perfone , che fono Rate miniRrc di queRo fegno 
di riconofcenza , eh’ ei volca dare , faranno loda- 
te 


C-») Fu allor creato Generale de’ Sotnaf_hi Gianfrancef- 
co Baldini Brefciano, letterato di gran faina , intorno al quale 
ve ,-,ili il Mazauchelli nella da noi pili volte citata Opera ; 
rtn agli fcritti Baldiniuni da lui riportati «'aggiungano al- 
cune ;v>ecl e originali latine e volgari , che li trovano in al- 
cune Raccolte. Il Baldini molto adoperi in Roma per la fpe- 
dvion della cauli della Beatificazione di S. Girolamo Miani 
e come Confiti tor eh' egli era de’ Sacri Riti , e citine Procu- 
rator Generale dell* Orcio fuo : perciò dice lo Scellini , che 
il nuovo Beato a lui corri fpoG: con gratitudine , facendolo 
crear Generale della Conoregazione da lui iftituita. Mori 
nel 1764. in ct.\ d’anni ottantotto in Tivoli , ed ivi fu fe- 
polro nella Glieli de’ PP. Gel ui ti , i quali onorar vollero l* 
illuftre loro amico al' urazeun funebre e di magnifica pompa 
di funerali . 
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te alraen da coloro , che Ja convenienza delle 
cofe eftimano dalle proporzioni , che da sè cado- 
no lotto gli occhi , ed appagano a prima villa , 
feoza che fi abbia la curiofità di penfarvi fopra . 
Pollo quello primo fondamento , ò cominciato a 
dubitare degli avvenimenti , che io avrei defide- 
rato che fuccedeffero * e il dubbio crefceva a pro- 
porzione della llrettezza della lega , che ò intelà 
fatta di tutte le potenze Milaneli per impedire 
Ja potenza Luganefe. Al P. Giampiero (a) la 
prego di raflegnare i miei rifpetti , e di ringra- 
ziarlo per la memoria , che fi compiace di con- 
fervare di me. La poca difpolìzione , che aveva 
ad accettare il Provincialato il P. Verelli (b) y fa 
che fommamente mi rincrefca , che il P. Fontana 

L 2 fia 


( a ) P. D. Giampiero Riva Luganefe , Somafco , celebre 
poeta. Molte fue Rime furono raccolte e Rampate in Berga- 
mo nel 17^0. fotto il nome di Rofmano Lapitejo , con cui 
»’ appella 1 ’ autore in Arcadia ; e molte altre fe ne leggono 
in varj libri. Nel 1771. fu ancor pubblicata in Milano una 
fua traduzione de’ Salmi in verfo fciolto . 

( i ) Francefco Vecelli Viniziano , poi Generale de’ So- 
mafcbi , letterato ed architetto illuflre . Suo lavoro fon varie 
traduzioni dal Francefe in Latino, e lira 1 ’ altre quella d’ al- 
cune delie Biblioteche Predicabili dell’ Houdry ft. in Venezia , 
e de’ Comentarj della Scrittura del Caimet ; e i diiegni delle 
due Chiefe di S. Croce di Padova , e di S. Agoftino di Tre- 
vigi , oltre parecchi altri di minor confiderazione . Morì in 
Venezia nel i7$o. 
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fia redato indietro. Non fo fe tutta la indifFereri. 
za d’ e fio baderà a fare che la impredìone , che 
in fimiìi incontri non è mai debole , non gli 
penetri 1’ animo. Chi non à certa robudezza di 
cuore e di fpirito, quanto meno la fente farfi , 
tanto , fatta che fìa , la prova forte c non age- 
vole a cancellarli. Ella più che può lo tenga di- 
dratto , come à cominciato a fare. Tra tutte le 
elezioni quella del Secretano mi è riufcita la più 
improvvifa • ma la ragione , eh’ ella mi à accen- 
nata , modra eh’ e(Ta è in Edema e conveniente 
ai dilegni di chi è dato un de* primi moventi 
della macchina . Nafca quello che fa nafeere , io 
nella fituazione , in cui fono , del vortice podb po- 
co fentirc le agitazioni tanto regolari che per- 
turbate. Nel tempo eh’ ella è data involta negli 
affari politici , io ò attefo a godere qui dell’ o- 
zio , che la beneficenza pubblica accorda a’ fuoi 
dipendati Boefchi ( a ) , c della dagione , di 

cui 


( « ) Voce di fcherio , che lignifica Protettori dell : Uni- 
verfita , poiché quefta in Padova chi arti ifi il B o . Della ca- 
mion di tal nome nc parlano fra qli altri Ottavio Ferrari , e 
(àiacopo Facciolati , ma il primo da rettorico nell’ aflai erudita 
c curiofa fua i’iolulione intitolata , Bus Ptttvint Actdtmi* ti- 
ntivi ; c ’1 fecondo da ìlorico nella parte II. de’ fuoi F *Jli 
C } mutili P titillili . 
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cui fono i diletti , fe non molto penetranti , al- 
meno quanto balla fenfibili a chi non è capace 
di molto moto. In mezzo a quella ilarità , che 
poco fi allontana dalla quiete ed inerzia , fto ap- 
pettando il piacere un poco più vivo , che mi 
fi va avvicinando di vederla qui , o tra pochi 
giorni nella fua refidenza di Venezia , quando el- 
la non palli per Padova nel fuo ritorno . Verlb 
la metà del mefe farò il mio paflaggio , benché 
a queft’ ora il Procurator Emo avrebbe piacere 
eh’ io 1 ’ avelli fatto. Ella mi confervi la fua 
grazia ec. 

Padova 9. Maggio 1748. 


LI. 


Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimatijJiino 

N On avendo avuto il piacer di riverirla qui 
prima di trasferirmi a Venezia , corri’ io 
fperava , non pollo lafciar d’ indicarle il dolor 
vero , che mi à recato la perdita , eh’ ella à 
fatta del Sig, Giacomo Diedo. Anche fenza le 

L 3 
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relazioni , eh’ ella aveva con ima perfona autore- 
vole , che 1’ amava ed onorava , rincrefciuta mi 
farebbe grandemente la morte immatura d’ un Se- 
natore tanto degno ed utile alle cole pubbliche 
per la prudenza ed integrità , che concordi 1’ or- 
navano. Ma d’ ordinario gli uomini , che meri- 
terebbono per comun bene più lunga vita , fon 
coloro che fe vanno i primi per la poca cura , 
che il defidcrio finccro ed efficace di operar one. 
riamente lafcia lor avere di se medefimi , e qual- 
che volta pe’ di (piaceri frequenti , che prova chi 
è involto negli affari umani , e per la confuffone 
delle forze irregolari , che gli feompongono , non 
può produr il bene che vorrebbe , e fi trova ob- 
bligato di accomodarli al male con ripugnanza 
del buon fenfo , e dell* affezione al buon fiftema 
delle cofe. Mi difpiace eflremamente che dopo le 
noje del congreffo di Vicenza le fia fopraggiunto 
un dolore così penetrante e difficile a cancellarfi . 
L’ immergerfi colla immaginazione nel vafto ma- 
re de’ cali umani e nella natura univerfale alla 
* Epicurea o alla Stoica fa che sfuggano dalla viffa 
gli accidenti particolari , e che le cofe prefenti 
s’ allontanino , o facciano un’ impeditone poco 
fenfibile. QueRo è il folito mio ft ile per fottrar- 

mi 
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mi alle noje d’ una vira fciocca che meno , ed 
alle fenfazioni difguftofe , che mi fono familiari • 
onde me la palio dormendo e fognando ad occhi 
aperti . II P. Valloni , che la riverifee , e flava 
in efpettazione di fervida nel fuo palleggio , mi 
à confegnati due libri da reflituirle. O' delle nuove 
illanze (a) per venire corti quanto prima. Intendo 
che alla Salute vi farà folla di forartieri : non 
vorrei neppure per pochi giorni dormire a Ca’ 
Emo , per non averlo a fare altre volte , una 
volta eh’ io abbia cominciato. Se vo da D. Ste- 
fano , potrebbe il Procuratore mal gradire eh’ io 
pofponga la fua cafa. Con tutto ciò rifolverò tra 
poco qualche cofa , e 1’ avvertirò dove avrò a 
riverirla . In tanto mi confervi la fua grazia , e 
fi dirtragga dagli oggetti molefti , quanto la fua 
Attuazione lo permette. 

Padova iq. Maggio 1748. 


L 4 LII. 


(*) Dal Procurator Emo. 
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LII. 

r 

Al Sig. Giambatista Carburi. 
Firenze. 

Sig. GtambatiJ}.i ftim.itiffimo 

S On mille anni che fon debitore di varie rii- 
pofle , e mi vergogno di comparire preffo di 
lei un uomo o decotto che non polfa , o ingiuflo 
che non voglia pagare i debiti . Dacché fono qui 
non ò avuto ancora un giorno di libertà , da 
quello ftefib cominciando , in cui fono arrivato. 
S. E. Procuratore crede , che nelle moleftie fue 
domefliche io gli fia di qualche follievo • onde 
per fargli cofa grata ò dovuto rinunziare anche a 
quei giorni , eh’ io era folito riferbare per me , 
per effer egli occupato fuori di cafa. E tutta que- 
lla affiduità non mi à fomminiftrato ancora 1’ 
opportunità , che io avrei voluto , di parlargli 
con agio degli affari di lei . Nel primo mefe 1’ 
ò trovato un poco incomodato nella fallite , e 
tutto involto nelle occupazioni del meftier fuo ; 
nel fecondo non 1" ò ancora veduto coll’ animo 
fciolto e gioviale , com' era il fuo coflume , 

per 
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per la foggezione nella quale fi è pollo riguardo 
alla Figliuola, che gli è un oggetto non indifferen- 
te. Onde mancando il buon umore, di cui io ave- 
va bilogno , non ò avuto l’adito di (fendermi fovra 
le cofe di lei , ma folo di partaggio ne ò fatta di 
quando in quando menzione . L’ altro giorno ne ò 
parlato a lungo col Sig. Alvife , eh’ è rientrato in 
Collegio. Egli aveva indicato di volerle fcriver 
oggi. La ftima fommamente , e con mio difpia- 
cere à inoltrato di avere poca fperanza o niuna , 
che le vie da me accennate di procurarle qualche 
vantaggio dal Magilìrato de’ Riformatori portano 
aver effetto. Par eh’ ei non conti per poflìbile 
che la fola proroga del tempo , che le è flato ac- 
cordato. Con tutto ciò fubito che vedrò l’animo 
del Procuratore difoccupato e di buona voglia , 
e nella filiazione , la quale fa che tutto fi pren- 
da per 1 ’ ottimo verfo , gliene terrò propofito. 
La Sig. Cecilia ( a ) fpeflo m’ interroga dello fla- 
to 


( s ) Figlia del Procuratore Giovarmi Emo , allor donzel- 
la, indi moglie di Giandomenico Morofini , e, dopo la mor- 
te di quello , di Giancarlo Zenobio , ambidue Patrizi Veneti . 
Era quella una Dama di fummo fpirito , ed amantiflìma non 
folo delle belle arti , ma ancora della Filofofta , e ciò iti 
grazia malli inamente del P. Steliini , della cui convenzione , 

men- 
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to ftio . Gradì la fcatoietta de’ fosfori , eh’ ella 
le fece tenere per le mie mani j ma non trova 

luogo a proposto per farne ufo . La ringrazio del- 

le belle notizie , che più volte ella fi è prefa 1’ 
incomodo di mandarmi . Godo degli amici riguar- 
devoli , eh’ ella fi va facendo , e de’ conofcitori , 
eh’ ella va acqui dando del fuo merito , e de’ lu- 
mi , ond’ ella fi abbellifce , per venirne poi a far 
ufo qui. Tra’ libri , de* quali ella mi à trafcrit- 
to il titolo , non ne ò veduto alcuno , che per 

ora mi fia d* ufo. Se per avventura le fi prefen- 

rafle qualche opera Grecolatina di Proclo fovra 
Platone, o la raccolta Grecolatina delle Orazioni di 
Temiflio , alla quale à afliltito il P. Arduino , 
e che è la più copiofa , contenendone trentafei , 
avrei piacere d’ intenderne il prezzo . Mi manca- 
no quelli autori per aver i principali , che tra gli 
antichi Greci an parlato di alcuni punti di mora- 
le con illile filotòfico ed oratorio. O' letta con 
gran piacere la lettera fcrittale dal Sig. Verat- 
ri 


mentr ella era ancora nella cafa paterna , ebbe occafione di 
proiettare per p,U anni. Perciò il Co. Algarotti in una lette- 
ra allo Steli, m , parlando di efla , la chiama la Dama, che f, t 
tini onore alla fuo. Scuola . Mori , à tre o quattr’ anni , in Gi- 
nev.a doy> era ,ta a cercar riparo ad un male , a cui do- 
vette fgrauaumente foccombere . 
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ti (a), e con piacere 1 ’ à letta anche la Sig. Ce- 
cilia. Sarebbe defiderabile , che un’ intiera focie- 
tà filofofica fi applicale a fare delle o Nervazioni 
ulteriori fui benefizio , che dalla elettricità ritrar- 
re poteflero i corpi umani ne’ mali principalmen- 
te infuperabili alla medicina ordinaria , per efler- 
fi etti annidati nelle parti minime , ed a’ rimedj 
dell’ arte impenetrabili , quantunque i medici di 
codi non ne moftrino voglia , nè fieno in difpo- 
fizione di cangiare i loro metodi . Se gli altri 
generi di mali fanno loro lo fletto onore che i 
gallici , la falute umana non è loro molto obbli- 
gata . Le teorie fono rifervate ai Comprenfori in 
ciclo , che poflono avere tutta la natura fotto i 
rifletti loro , ed eiplorare tutta la combinazione 
delle molle , che la fanno operare • ma gli uomi- 
ni fono nella neceliità di provvederfi d’ una buo- 
na ferie d’ effetti per efperienza conofciuti, per ap- 
plicare il corfo dell' operazioni della natura agli 
ufi noftri . I fittemi poffono eflere artificio!! , ma 

fa- 


( 4 ) Il chwrifs. Sif;. Gianeiufeppe Veratri Vrofeffore al- 
lora di Medicina nell’ UnivertitA di Bologna , ed or anche di 
FiGca fperimentale nell’ Iftituto della Città medefima , nel qual 
ufirio i fucceduto alia incnmparabiie Dottorerà Laura Baili 
fua conforte d’ imniort.il memoria. 
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faranno Tempre infinitamente piu riftretti del bi- 
fogno , ed abbracciano poca parte della reale na- 
tura delle cofe. Ella fegua la firada delle oflerva- 
zioni fue benemerite ; attenda a procurarli degli 
eflimatori dell’ ingegno e della dottrina fua. Mi 
confervi la fua grazia , della quale fono eflrema- 
mente vago , e mi confideri quale con tutta la 
(lima me le raflegno ec. 

Venezia 6 . Luglio 1748. 


liii. 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo JlimatijJim» 

L A ringrazio dell’ operato col Signor I Tacco 
Treves intorno alla fofpenfione de’ libri . 
Qiiando avrò la roba , eh’ eli’ h confegnata al 
Sig. Antonio Zanon ( a ) , la farò tenere a chi 

va. 

(») Negoziante Udinefe , uomo intelligentiflìma delle 
coli: lpettanti all’ Agricoltura ed al Commercio , e zelantifiì- 
mo promotore de’ vantaggi della fua patria ; di che ne fan 
tettimonianza le Lettere da lui ftampate in piU Volumi , e 
dtver.c altre dotte operette. 
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va . Non ò ancora rifcontro eh’ ei fia qui . Il P. 
Valloni , a cui ò fatti i fuoi complimeuti , cor- 
rifponde colla ftefla pienezza d’animo. Egli la 
Rima per tutti i capi , e fi compiace molto di 
vederli da lei confiderato per un uomo da tenerli 
a memoria con tanta diftinzione , quanta vede 
nella maniera de’ faluti , eh’ ella gli manda . O' 
qualche curiofità di fapere qualche cola della par- 
tenza de) Co. Algarotti , quando farà fucceduta , 
per la compagnia eh’ ci mena feco . Qui ne ò u- 
dito parlare, prima che il Brefciani ( <* ) partili# 
per Venezia , come d’ una fpedizione che aveffe 
a farfi dalla Czarina alla China ’ onde parmi d’ 
edere nel paefe de* Pigmei^, dove le cofe altrove 

tr.i- 


( » ) Gregorio BrefJani Trivigiano , dotto ed elegante 
fcrittore italiano , intorno al quale vegga (i il Mazzuchelli 
negli Scrittori tP Itoli » . Fu egli condotto dal Co. Algarotti 
a Berlino , ma poco Rette feco , non gli parendo di ritrar- 
re quell’ utile , che li era immaginato . Fu per altro dal 
detto Conte generof.imcnte ricompenfato . Quello letterato, 
tuttoché Ingegnofo ed amante molto della filofofia , aveva 
un certo modo di penfare poco affai filofofico ; poiché li la- 
rdava pili dominare da certe fue ftrane fantasie , che dall’ 
amore del vero. F.ra egli talmente pregiudicato a favore d’ 
alcuni pochi autori , che avevano la forte di dargli nell' 
umore , che quelli foli riputava in ogni lor parte lodabili ; 
gli altri tutti erano per lui mondiglia . L’ idolo fuo princi- 
pale era Ariflotile : e guai a chi avelfe ofato , lui prefente, 
riprenderlo in alcun minimo che ! Mori in Padova nel 1771. 
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minime diventano coloffefche . Lo conduce prin- 
cipalmente con un aflegnamento annuo , oltre 1’ 
intiero mantenimento , per la riforma del Con- 
grego di Citerà , e del Neutonianifmo , che ma- 
fcherati divcrfamente vuol riprodurre alla luce ; 
fe è vero ciò , che alcuno degli ammetti a quelli 
mifieri mi à indicato. Senza quello allettamento 
d’ interefle , 1* Abate , che non è curiofo di ve- 
der paefi , non fi farebbe molfo ad aderirvi. Da- 
to il di lui temperamento , mi fono con elfo due 
o tre volte divertito fulia grande rifoluzione , eh’ 
egli à fatta. Anch’ io fon diventato Pigmeo , 
trattenendomi fulle cofe infinitefime per non aver 
altro . Il teatro nuovo è mezzo a coperto , e fi 
lavorano i membri de’ palchi a furia. I zecchini 
diciotto , che per ogni mefe fi pagano all’ archi- 
tetto affittente Modanefe , credo che facciano de- 
fiderare di veder pretto 1’ edilìzio ridotto a legno . 
Per la benemerenza di si belle notizie la prego 
di continuarmi , come fa , la fua grazia , ec. 

Padova z. Decembre 1748. 
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LIV. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Ber tarda flìmatijjimo 

E Lia dubitato avrà con ragione fe io fia vi- 
vo o morto , avendo tanti dritti d’ afpet- 
tare , che io le fcriveffi. Nè voglio fcufarmi di 
non averlo fatto , perchè la cofa non diventi più 
cattiva di quello eh’ eli* è da per sè. Tutto ciò , 
eh’ ella mi aveva indicato di fpedire , fu ricevuto 
e torto confegnato a chi andava diretto. O' vedu- 
ta una lettera ufeita 1’ altro giorno contro l’anti- 
quario Padovano Brunacci ( a ) e 1 ’ autore delle 
novelle letterarie Fiorentine , e fcritta dall’ anti- 
quario Vicentino Vigna per vendicarli della noti- 
zia datafi in effe non favorevole cT un fuo Preli- 

f . 1 1 Vi * *'*1 t * 

mi* 

• j », .'*4 . .... ... * .rat t 

( • ) Giovanni Brunacci da Manie lice , celebre cultore 
dell’ antichità de’ fecoli di mezzo , da lui con molte lodate 
opere illuftrata. H pubblico afpetta con avidità la Storia 
della Chiefa Padovana da lui inora prefa per ordine di Papa 
Clemente XtlLmemr’cra Vefcovo dt Padova. Ciò, che raol- 
tifiimo raccomanda quella Storia , fi è , oltre i’ erudizione e 
la critica propria dell’autore, 1’ eiTer ricchiffimi di documen- 
ti , de’ quali fu il Brunacci indcfeflb raccoglitele . Mori in 
Padova nel 177». 
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minate alla Storia ecclefiaftica e profana di Vi- 
cenza . Vi è dentro tutta la ferocia, di cui è 
capace un uomo d’ immaginazione trafportata , e 
che à di sè fi dio una opinione altilfima. Potrò 
averne una copia da mandarle , fe per avventura 
non 1’ avefle a quell’ ora già in mano . M’ è fla- 
to detto che il March. Obizzo à una lettera del 
Muratori ( a ) ufcita in rifpofta alle ultime del 
Card. Quirini. Se è vero, ella me ne fàprà dire 
qualche cofa . Jeri fono (lato all’ ingreffo del nuo- 
vo ProfelTore Greco Mallraca . La proluftone è 

fta- 


(*) Il Muratori in parecchie fcritture *’ era moftrato affai 
partigiano della diminuzione delle felle e prima e dopo che 
Papa Benedetto XIV. ne concedette ad alcune Diocefi l’ Indul- 
to. Il Card. Quirini dapprima lo era egli pure , ma poi can- 
giato di fentimento fcrifle una lettera contro a quanto in fa- 
vore della detta diminuzione fi dice dal Muratori nella Re- 
Divozione . Quelli allora pubblicò un» rifpofta intit. 
Di fé fa di quinta a Jcritto Lamia, io Pritanio in favore della Di- 
minuzion delle troppe Felle. Intorno a quella Difefa cosi fcri- 
ve lo Steliini in una lettera al Bernardo: Della rifpofta del 
Mutatovi d veduto un paragrafo in una lettera . Vi fi vede il 
carattere (T un uomo che niente fpera ni teme. Se corri fponde il 
refto a quefto picciolo faggio , non (raderanno cento lettere a ri- 
mettere la eminente perfona , che n' l il foggetto , nella fituaz'o- 
ne , da cui P ì tratto una fola Ai chi è avuto il coraggio di 
moftrargli eh' egli l mortale e vulnerabile. 0’ curiofttì di Ug- 
girla . A quello fcritto replicò il Quirini con altra lettera , 
e a quella pure rifpofe il Muratori , ma tal rifpofta non fu 
altrimenti pubblicata , perchi il Pontefice impofe ad ambe 
le parti filenzio. 
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Rata da uomo folido e fornito egualmente di ta- 
lento che di dottrina. La Storia de’ cali de’ libri 
di Giuftiniano in Italia, fino allo fiabilimento del- 
le fcuole legali , è fiata trattata con erudizione e 
critica j e f ufo , che dee farfi di effi , e il me- 
todo d’ infegnarfi è fiato propofto con 1’ aria d* 
un uomo , che fa ragionare e combinare un fifte- 
ma di molte cofe ridotte ad una . Son tanto feli- 
ce di memoria , che non mi è fovvenuto di da- 
re al Sig. Antonio Zanon la pagina , eh’ ella mi 
aveva ricercata • onde la includo nella prefente. 
La prego di non volerfi vendicare della mia iner- 
zia col rallentare il corfo alle fue grazie : ella la 
faccia da gencrofo. 

Padova zz. Decembre 1748. 


LV. 


Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimatiJJimo 

M I feuferei volentieri , fe credefli d’ aver 
una ragione tollerabile da recarle . Ma 
non la vedendo , forpaffo quello punto colla fem- 

M pii- 
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plice confeffionc d’ avere ufata una negligenza che 
non ammette l’cufa . Mi difpiace d’ averle data 
occafione di qualche dubbio fovea la mia falute , 
perchè 1’ ampr fuo per pie non lo avrà falciate* 
fermarfì nella pura mente • tu^ta volta mi confolo 
colla fperanza , eh’ ella pai dà , di perdonarmi 
tptto , quando io le dica che fon fano. Come lo 
fon di prefente , lo fono anche lempre (lato. La 
ringrazio delle notizie. Colli fi difeorre almeno 
* cT opere e di commedie , ma qui manca affatto 
la materia di gioviale trattenimento a chi non 
vuol effere intrinfeco di nefl'uno . Onde io , che 
non voglio andare piu avanti della fuperiicie di 
quei che vedo , non ò niente , che mi ajuti a 
fuperare l’ inerzia mia naturale , e mi metta 1’ 
animo in qualche moto. Chi fi di IcttafTe d’ intri- 
ghi e di palfioni incomode , potrebbe intervenire 
alle conferenze , che fi fanno da una lega di poe- 
ti e letterati contro le matematiche , de’ quali 
fono i capi vifibili Volpi (a), e Catnpofampie- 
ro ( b ) Accademico della Crufca. Gli fielfi fon 

ne- 


( « ) Giannantonio Volpi cel. Protettóre di Lettere Uma- 
ne nello Studio di Padova. 

( i ) Ne abbiamo parlato alla face. 1 36. 
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nemici del Brunacci , onde fi prepara una (lam- 
pa contenente fatire , ed un procedo della vita 
e della dottrina Tua . Il P. Valletti la ringra- 
zia e riverifee. Dopo la Purificazione ei verrà 
a Venezia : fe qui frattanto le può fervire di 
qualche ufo , avrà piacere d’ adoperarvi fi . La pre- 
go nel continuarmi la fua grazia di non badare 
a quel eh’ io fo per non meritarla , ma a quel- 
lo che conviene alla fua bontà , la quale dee 
profeguire il fuo Corfo naturale nel tenermi vivo 
co’ favori fuoi. 

Padova 13. Gennajo 1747. 

LVI. 

Al Sig. Giambatista Carburi. 
Firenze . 

Sig. Giambatifta flimatiflimo 

O ' Finalmente avuta rifpofla intorno al para- 
grafo della fua lettera , che copiato man- 
dai a S. E. Procuratore. Gliela includo in que- 
lla mia , perch’ ella veda la (lima eh’ ei fa di 
lei , e 1* attenzione fua per eflerle di qualche 

M 2 ufo . 
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ufo . La proroga è folo d’ un anno , cd anche di 
quello fi è dovuto , com’ egli fcrive , fpremere 
1’ alfenfo de’ Colleghi . Intanto ella regoli le fue 
mi Cure fovra quello poco, afpettando a determinar- 
le in altro tempo , ed in altra combinazione d’ 
accidenti , fe per avventura volelTe avvenire piti 
favorevole. Quanto al Dottor Cocchi , io non 
veggo niente da farvi (lato l'opra . Dal nuovo 
Profeflore Stellio , che valorofamente à comin- 
ciata la fua carriera , ò intefo ragionando fovra 
di ciò , che il Procura tor Fofcarini polfa avergli 
fatto dare il cenno , eh’ ella à indicato. Quand’ 
egli folle inclinato da dovvero a chiamarlo , il 
Procurator Emo lo feconderebbe d’ ottima voglia 
per la opinione , che à d’ un foggetto così cele- 
bre . Ma 1’ onorario , che quelli richiede , e che 
gli fi dovrebbe , farà Tempre una difficoltà , fpe- 
zialmente nella coftituzione prefente della caffa 
dello Studio , infuperabile. Tutta volta il Van- 
delli ( a ) , che gli à fcritto , potrebbe preflò a 
S. E. Procurator Fofcarini mettere la cofa in 
qualche moto , quando credefle che vi entraffe 

an- 


CO Girolamo Vantici li Modenefe, eh. Profcffbre di Chi- 
rurgia in Padova . 
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anche l’ interefle fuo . Ma Tempre la pretefa dell’ 
onorario dovrebbe ridurli a mi iure piu modera- 
te • ciò che farebbe abbondantemente compenfato 
dai vantaggi eventuali , che , data la fama dell’ 
uomo , polfono contarfi quali per affatto ficuri . 
O' finito il mio difpaccio. Veggo fbvente il fra- 
tello ( a ) di lei , che la imita perfettamente. 
Egli è tanto innamorato dello fludio , quanto 
un giovane, la prima volta che s’ innamora , lo 
è d’ una bella donna. Il fuo è piuttoflo entu- 
fiafmo che fcmplice dcliderio , ed à più bi fogno 
d’ effere temperato che animato . Ond’ ella ne de- 
ve afpettare un ottimo efito. Mi continui la fu» 
grazia ■ malgrado della mia negligenza mi vada 
onorando di qualche notizia dello flato fuo , e 
delle cofe o civili o letterarie Fiorentine , quan- 
do le occupazioni fue lo permettano • e fegua a 
credermi quale colla più intiera {lima io feguo a 
ralfegnaimi ec. 

Padova 24. Gennajo 1749. 

M 3 LVII. 


(«) Sig. Co. Marco Carburi al prelente Profeffòr di 
Chimica in Padova, il quale k dato molte fegnalate riprove 
della Tua rara peruia nell’ arte clic p rotella . 
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LVII. 

Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia. 

P. Bernardo flimatiffimo 

E Lia dirà , che debbo aver difimparato di 
feri vere dopo tanto tempo . Ma in queflo 
propofito non voglio entrare , perchè non ifpero 
di trovarvi il mio conto. In quelli giorni mi è 
giunto in mano un libretto di due fermoni ine- 
diti prima d’ ora di S» Marco Monaco tradot- 
ti e dati in luce a Roma colla Tua traduzione dal 
Vefcovo Remondini ( a ). Quello picciolo fupple- 
mento alle altre operette di detto Santo nella 
Bìbliotkeca Patrum , fe non le è pervenuto per 
avventura , è a fua difpofizione . Prima che io> 
mi (cordi , bifogna che la preghi di far vedere 
fe in Libreria li trova queflo libretto , Renatus 
Morellus de -vena feconda in Pleuritide . Il Signor 

Pia- 


(«) Monf. BaldafTarre Remondini BatTanefc , Vefcovo 
4*1 Zar, te , uomo di molta dottrina , e celebra rilTimo per le 
fue lutninofe vinti. Mori nel 1777. 
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Piacentini ( a ) qui dopo varie ricerche fatte fare 
di tale operetta ne’ luoghi competenti , per difpe- 
razione ricorre adelfo ad una librerìa , che non à 
che fare co’ libri medici . Ella , che nello fcopri- 
re i libri à della fagacità particolare , fe mentre 
qualche giorno palla per Mercerìa volelfe prender- 
fi T incomodo di procurarne qualche traccia , mi 
farebbe un piacer fommó. Quanto a mi , fono 
ancora involuto in un po’ di vifchio reumatico , 
che da molti giorni mi tiene compagnia , e mi 
va di quando in quando efercitando le colte è ’I 
diaframma, per ifcuotermi dalla troppa inerzia. Io 
non gli fo violenza perchè fe ne parta , prenden- 
dolo per una purga . Quando lì farà maturato , 
partirà da sè. Qui dagli alunni fi è fatta uria 
fontuofa commedia. Quando vedelfe alcuno di Ca’ 
Battaglia , potrebbe feco lui congratularli de’ fegni 
di eftrema abilità e fpirito , che à in eflà dati 
il Giovinetto ( b) di quella Cafa, che è qui. E- 
M 4 gH 

(0) Giambutifta Piacentini Profcflbr riputatirfimo di 
Medicina in Padova , autore d’ un libro intitolato : De Verni , 
qut in morbi t pirticuhrium pirtium corporii fit faleitirius in- 
cidendo . Mori nel 1762. 

(è) S. F„ il Sig. Girolamo Bittaglia Patrizio Veneto. 
Quello Cavaliere a meraviglia corri fponde alle frerauze c'ie 
dava di sè nella tenera età, eflendo fornito dell# pili belle 
doti, che defìderar lì pollano in una perfona dell’ ordin Tuo. 
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gli è d’ un’ indole e d’ un talento , che lafcia fpe- 
rare di lui tutto quello che fi vuole. O' avuta oc- 
catione di vederlo qualche volta per ubbidire ai 
Procurator Emo , che me lo à raccomandato . Do- 
po tanti anni ò finalmente dovuto vedere qualche 
volta anche 1 ’ Ab. Conti . Un giorno eh’ egli era 
ufeito in carrozza a prender aria , fu a cercare 
di me a S. Croce in tempo eh’ io era a fare la 
mia folita parteggiata : io gli refi la vifita , e 
pafsò la converfazione come fe fenza alcuna in- 
terruzione io 1’ avctti veduto il giorno prima ; 
ed effendo (lato qualche giorno fenza lafciarmi 
vedere , à mandato a cercare fe io era incomo- 
dato. Io credea di trovarlo affai mal in ordine , 
fiante la relazione fattami da alcuno , che lo avea 
vifitato tempo fa. Ma ei fe la parta competente- 
mente , e fi va incamminando alla buona Ragione 
colla difpofizione di riceverne tutto il benefizio , 
per tornare ad effer uomo da far ufo delle fue 
facoltà corporali e mentali. Non fo più che fcri- 
vere, tuttoché da tanto tempo non le abbia fcrit- 
to . Quello mi fervirà di qualche feufa . Mi con- 
fervi la fua grazia , e faccia ufo de’ buoni gior- 
ni , che pare che comincino. 

Padova' i g. Febbrajo 1749. 

Lvrir. 
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Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JiìmatiQimo 

Q Ualche parte di forza magica mi farebbe 
opportuniflima , data la poca dofe di for- 
za naturale , che mi trovo per attaccarmi agli 
uomini , o per attrarli , o , quando qualche buon 
vento li porti verfo di me , per tenerli vicini . 
Ma quando pure mi fofle data , elfa perderebbe 
in me tutta 1’ attraente virtù fua per la quanti- 
tà de’ vapori inerti , onde farebbe invifchiata . 
Onde nè la ò , nè fon atto ad averla ’ e perciò 
le grazie , eh’ ella mi continua , non anno al- 
tronde moto ed eccitamento , che dalla fua indo- 
le benefica , animata da una attività invidiabile, 
la quale non à bifogno di chi la fvegli e tenga 
viva , ma folamente di materia da efercitarfi po- 
( fta ad una difianza proporzionale . Ella mi à in- 
nondato di curiofe notizie d’ ogni genere j e mi 
fon giunte opportuni ffinrie , perchè con effe jeri ò 
divertito 1’ Ab. Conti , che ringrazia il P. Bar- 
covich del complimento, che gli à mandato fovra 

il 
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il iLo Rato di falure , la quale è quanta bada 
per fentir il piacere della vita e della compa- 
gnia. O' ringraziato a nome di lei il P. nofìro 
Prepolito j ed egli in vece di accettare queft’ at- 
to , à dimandato leu la , fe non à fatto che la 
metà di quello , che foleva fare , per avere ade- 
guato quel poco , che può de’ fuoi beni cadrenfi 
allo dabilimento della Sacreflia della nuova Chic- 
la , la quale fi confacrerk dopo il fuo ritorno dal 
Definitorio di Milano. Non fo fe la idanza , che 
feci fare per uno che lo vede quotidianamente , 
al Procurator Emo , gli fia arrivata a tempo . Ma 
le congiunture e la combinazione degli umori non 
fono cofpiranti molto ne’ favorevoli. Non potei 
fcrivcrgli direttamente , perchè in quella fettima- 
na io mi era laiciate fecondo il folito venire ad- 
dogo alquante lezioni fenza aver ordinato il bifo- 
gnevok . La cagione non n’ è la fola inerzia , ma 
qualche diffrazione di quando in quando neceflaria 
per modrar d’ edere d’ ufo a qualcheduno , che à 
la pazienza d’ udirmi quando leggo • ed oltre a 
ciò la impotenza di attendere a qualche cofa fen- 
za incantarmi la teda piu di qualche ora al gior- 
no j e quedo la mattina folamente o la fera. Io 
non mi accorgerei d’ edere poco folido , fe non 

me 


< 
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me lo fa ceffo fentire 1 ’ e (Ter obbligato a farne 
qualche prova. Io mi fento più di quello che 
vorrei , qualunque volta palio colla teda dalla 
tendenza al moto al moto attuale. La fituazio- 
ne d’ una molla elaftica rinchiufa fenza poterfi 
fviluppare , farebbe lo flato , che mi converreb- 
be , per non avere fenfazioni difaggradevoli . Onde 
fe ò fatto che 1’ inerzia fia la mia favorita, quand’ 
anche non arrivi a meritare compatimento , alme- 
no qualche indulgenza non mi è mal applicata 
dalle perfone , che la mia buona fortuna mi à av- 
vicinate, qual è la fua. Se avrà occafione di vede- 
re il Sig. Angelo Quirini (a), la prego di ringra- 
ziarlo del faluto mandatomi , e di raflegnargli i 
rifpetti miei. Ne’ verfi , eh’ ella fi è prefa 1 ’ in- 
comodo d’ inviarmi , anche 1 ’ Ab. Conti vi trova 
almeno della fìmiglianza collo (lile e gulto di 
Voltaire , onde chi gli à fatti à voluta almeno 
imitarlo. Ei , che fente il gufto del verfeggiar 
francefe , dice che fon ben fatti , ed à avuto pia- 
cere di vederli . Ella mi continui la fua grazia , 

fen- 


(#) Senator Veneto cofpkuo pei Gommo ingegno , pe» 
energica facondia , e per un gufto finirti mo nella letteratu- 
ra e nelle bell’ arti ■ Era egli amantiffimo del P. Stellini . 
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fcnza badare fe io la meriti o no ; perchè quan- 
do fi viene a quello punto , io fon andato ; ma 
folo riguardando alla Stoica ciò che conviene ad 
un animo liberale e difpoflo per natura e per 
ufo a promuover il bene altrui , fecondo lo fiato 
ed efienfione di ciafcheduno. 

Padova n. Marzo 1747. 

LIX. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimattJJìmo 

O Ggi, ch’io credeva di trattenermi un po’ a 
lungo feco lei , debbo effer breve , perchè 
il cameriere dell Ab. Conti mi fa premura d’ 
andarlo a vedere per un poco d’ incomodo , che 
quella mattina gli è arrivato di nuovo . L’ acer- 
bo freddo degli ultimi giorni feorfi , non tro- 
vandolo atto a relìfiere all’ impreflione , gli à ca- 
gionato qualche principio di fopprefiione di fcnlò ; 
ma a quell’ ora mi fi dice rimelTo nella libertà 
di fpirico che aveva prima . L’ altra volta che 
gli portai i complimenti di lei e del P. Barco- 

vich , 


I 
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vich , m’ impofe di ringraziar ambedue , e Co- 
vra di lei ebbe piacere di ragionare a lungo, 
rammemorando alcuni difcorfi , eh’ ella à fatti 
con elfo al Dolo. La ringrazio del fenfo , eh’ 
ella à delle cofe , che anno qualche relazione a 
me ; e quand’ anche io non pofla averlo egual- 
mente vivace di quelle che a lei appartengono , 
ò almeno tutto quello , che la mia virtù fenfiti- 
va mi permette di poter avere. Quella notte è 
nata una difgrazia alla Chiefa del Santo. Senza 
faperfene 1 * origine , fi è accefo fuoco , ed i Pa- 
dri , quando fe ne fono avveduti , in vece di 
penfar ad efiinguerlo , per qualche tempo an pen- 
fato al trafporto di tutto il buono , che vi fi 
trovava dentro . An falvato tutti i mobili e le 
reliquie. Si fono bruciate tre cupole, quella del 
coro , e la feguente verfo la porta della chiefa , 
ed una minore laterale corrifpondente a quella 
davanti al Santo • oltre a ciò la cupola d’ uno 
de’ campanili , liquefatte le campane , due organi 
andati in aria , e il ricco mobile di dammafeo 
con frange d’ oro , che ferviva per le fpofizioni . 
O' cercato di vedere quella mattina il P. Vallot- 
ti , le di cui camere fono contigue alla parte 
della chiefa attaccata. Egli era , anche dopo fi- 
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aito il pericolo , affai perturbato . Chi fa che le 
Confeguenze di quello danno dell’ Arca non arri- 
vino anche a lui ? Se fi penfa a riformare le for- 
fè , anch’ egli vi farebbe fottopofto. Mi di (pia- 
cerebbe eftremamente che il fuo fiato prefente co- 
modo aveffe a foffrire qualche alterazione. Ei la 
riverifce , ed io la prego della continuazione del- 
la fua grazia al folito . 

Padova zp. Marzo 1749. 


LX. 


Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlìmatlJJimQ 

L * Accidente avvenuto 1 ’ altro giorno all’ Ab. 

Conti è fiata una vera apoplesìa . Sabato 1 ’ 
ò veduto fuori di letto , ma fenza poterli regge- 
re fuile gambe , e fenza eh’ ei parlaffe con altro 
che cogli occhi. La notte à perduto 1 ’ ufo di 
tutta la parte finiftra. L’ anno comunicato per 
viatico 1’ altra notte per 1’ apprenfione che po- 
teffe mancare all’ improvvifo affogato dal catar- 
ro , che gli afledia il petto , fenza poterlo efpel- 

le- 
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Jere. Jeri fono flato a vederlo, e mi li grande- 
mente confricato anche pe’ legni che mi à dato 
di benevolenza , tenendomi Oretta per un pezzo 
la mano , e di quando in quando ricercandola 
nuovam-nte. Si sforzava di dire qualche parola, 
ma la lingua ingrofiata non gli lafciava proferire 
che qualche fillaba . Non fo ancora che cofa do- 
po gli fia fuccefla , ma temo eh’ ei fia poco lon- 
tano dall’ diremo patto . Oltre 1’ effci fi efpofio 
IIP eccetto del freddo ultimo, dicono che il gior- 
no prima del colpo egli abbia avuta qualche in- 
quietudine d’animo, e che abbiafi procurato qual- 
che infarto di flomaco , prendendo pili cibo di 
quello che convenifie allo flato fuo. Io non ò 
mancato di ricordargli fovente le cautele , che in 
tutte quelle cofe ei doveva fcrupolofamente ave- 
re. Ma il fenfo prefente lo toccava pili de’ ri- 
fletti , che fi flendono full’ avvenire. Se , come 
la fua coflituzione prometteva , egli aveffe potu- 
to arrivare fino alla buona Ragione , i fieri , 
che gli erano ordinati da prendere , avrebbono 
diluito gli umori vifeidi , ond’ egli è tutto pie- 
no. Anche il Profeflor Alaleona quella mattina 
è flato attaccato da un nuovo qolpo apopletico: 
gli anno cavato fangue „ ma non fo ancora con 

quan- 
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quanto frutto . Jeri con applaufo à fatto il Ma- 
riani Padovano la fua prolusone alia lettura delle 
Pandette. La lingua latina non poteva effere più 
polita , nè la materia più adattata ad una prima 
lezione. A' fpiegato come la fìlofofìa e la fioria 
accordate infieme fon necefTarie ad un interprete 
del dritto Romano. Il P. Vallotti nella difgra- 
zia non à avuto altro danno che 1’ incomodo e 
1 * apprenfione. La Cappella refla fui piè vecchio. 
Quella fera fi fa la folita funzione della fera del 
Martedì fanto . Il danno fi fa montare da’ periti 
a centomila ducati in circa . Il Cardinale à man- 
data una limofina di quattrocento zecchini • il 
Capitolo ne à ballottati dugento ; e la Città à 
fatti entrare duemila filippi. Il dì delle Palme 
in Duomo la limofina improvvifamente racco- 
mandata è fiata di feffanta ducati. Tutti i corpi 
fon difpofii a qualche contribuzione . Un genti- 
luomo Venturini è deftinato cafliere del foldo 
che verrà . Oggi vedrò il P. Vallotti , e gli fa- 
.rò parte de’ fentimenti , eh’ ella à avuti per fuo 
conto. So che li gradirà fommamente per la (li- 
ma eh’ ei fa di tutte le qualità fue . Mi confer- 
vi la fua grazia , ec. 

Padova i. Aprile 1749. 
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LXI. 

Al Medesimo. Venezia. 

P. Bernardo JlimatiJJimo 

O Veduto jeri fera un momento il P. Vai- 
lotti , e fui fondamento della notizia , eh’ 
ella me ne aveva data , mi fono con elfo con- 
gratulato dell’ efito plaufibile della mufica , eh’ 
egli à fatta. Nel tempo eh’ egli faceva onore 
all’ incendio fpirituale delia nuova Monaca , io 
fentiva qui alcuni Sonetti , che 1’ incendio della 
chiefa del Santo à fatti concepire ad alcune Mu- 
fe , che volevano divertirfi a fpefe di que’ Pa- 
dri. Alcuni de’ pili burlefchi le mando quali fo- 
no , fe per altra parte non le follerò caduti tra 
le mani . A quell’ ora fi (lima che le limoline 
montino a quarantamila ducati in circa . Il Car- 
dinale à dati al Rettore del Seminario cento zec- 
chini , perchè a nome del Seminario flelfo gli of- 
ferifle. Il Cardinal Colonna a Roma à contati 
all’ agente del Cardinale qui Vefcovo per lo ftef- 
fo effetto cinquecento feudi Romani ; onde la 
penfionc de’ tremila feudi , eh’ ei tira da. quello 

N Vef- 
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Vefcovato , quefl’ anno è fcemata di qualche co- 
fi. Dal penderò del fu Ab. Conti ò cercato di 
diftrarmi 1* ultimo giorno che 1’ ò veduto già en- 
trato nella giurifdizione de’ miniflri della morte. 
Mi commoffe tanto , che dopo tanti anni mi 
rincrebbe di averlo familiarmente riveduto. Qual- 
che giorno prima di morire à benedetti col C.ro- 
cefifTo , che aveva in mano , tutti quelli che a- 
veva in cafa al fuo fervizio , e fe lo à tanto 
applicato alla faccia, che in più d’ un luogo • fe 
1* aveva ftraziata, a quello che mi è flato detto. 
Nel tcflamento ci fi era lafciate cento mede ; ed 
erede univerfàle à ifliruita la moglie di Monsù 
Bodino , che due o tre mefi fa è andato in Cor- 
fica invitato da un Ufiziale Franccfe , che avea 
conofciuto e fervito in qualche cofa in Venezia . 
Ora tutto è in fequeflro quello eh’ è vifihile. 
Quando dopo tante angudie cominciava a refpira- 
re , e dopo la barca in Venezia , penfava alla 
carrozza in Padova ed a qualche decente mobile 
d 1 argenteria in cafa, il povero gentiluomo, pri- 
ma di godere de’ comodi , che aveva nell’ idea 
e dinanzi agli occhi , fi è addormentato per fare 
un fonno folo fino al di del giudizio. Tuttoché 
rammemori quefle cofc tanti giorni dopo che fo- 
no 
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no nate , non le poflTo ancora cangiare in un og- 
getto puramente metafilico , come procuro di fa- 
re di tutte le cofe , che mi pofiono riguardare 
per qualche parte . Le impreflioni diventano pa- 
drone della mia fantasia , fe non ò cura di fchi- 
varlc prima che mi divengano familiari. La rin- 
grazio delle notizie intorno al decreto di riforma, 
che intendo veduto affai di mal occhio , quantun- 
que prudente , utile , e forfè neceffario . Io dima- 
ni farò libero dalla obbligazione di ftar a Padova , 
ed a quell’ ora non mi mancano delle infinuazio- 
ni (<z) fecondo il folito , perchè io palli da una 
ad un’ altra foggezione. Anche per quello capo 
mi giova la indifferenza , in cui lludio di pormi 
per le cofe che mi piacerebbono , grazie alla 
inerzia , che nel tempo che mi ritrae dal procu- 
rarmi de’ beni , mi feema il fenfo de’ mali che 
ne feguono . Verfo il fine della ventura fettimana 
vo penfando di far baulo : ond’ ella mi farebbe 
grazia di riverire il P. Prepofito Nicoietti ( b ) , 

N 2 e di 

( a ) Dal Procurator Emo. 

( 4 ) Federigo Nicoietti di Cividal di Friuli , amico 
del P. Steliini , ed uomo di molta e varia dottrina. Profefsà 
egli da principio le lettere e le lcienze con riputazion fomma 
ne’ Collegi della Tua Religione. Datoli poi alla predicazione, 

fe- 
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c di dimandargli a mio nome la folita permiffio- 
ne di tralportarmi dentro i limiti della giurifdi- 
zion fua . Mi continui la fua grazia , che , oltre 
le altre cofe che inoltrano la fua forza , fi fa 
conofcere di molta efficacia anche nel non lafciarfi 
ritardar nel fuo moto dalla inerzia , che le oppon- 
go da fupcrare . 

Padova 30. Aprile 174^. 

LXir. 

Al Sig. Co. Gianrinaldo Carli. 
Scandiano . 

III. Sig. Sig. Padr. Col. 

L A fua lettera mi avrebbe rallegrato più di 
quello che à fatto , fe 1’ avelli veduta fcrit- 

ta 


fece ammirare in parecchie delle primarie città d’ Italia la. 
fua mafehia e robufta eloquenza. Ultimamente attefe ad am- 
macflrar in Venezia privatamente gioventb nobile con grandif- 
iimo credito , poiché per tal ufizio aveva , oltre ìa dot- 
trina , un abilità Angolare . Ncfluna fua cofa é , eh’ io fap- 
pia , aile (lampe , ma meriterebbero bensì d’ eflerio molte , 
che manoferitte fi confavano nella Libreria della Salute in 
Venezia , dov’ egli terminò i giorni fuoi l’an. 1764. 
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ta con animo più follevato (a). Il tempo e la 
novità degli oggetti combinati faranno qualche co- 
fa . Intanto balla , eh’ ella non vi metta oppolì- 
zione , e che faccia qualche sforzo per lafciare che 
quelle due forze cofpiranti facciano i loro effetti 
naturali . O' fatto cenno a S. E. Procuratore del 
follicvo eh’ ella defidera intorno alla cattedra. E- 
gli è pronto a fare quanto potrà perchè la cofa 
riefea con onor fuo . Quanto all’ indizio , eh’ el- 
la mi à avanzato riguardo al degni flimo Sig. 
Vitaliano ( b ) , mi difpiace che non polla edere 
N 3 nel- 


( j ) S. E. il Sig. Commendatore e Prendente Carli era 
in quelli tempi afflittiffimo per la perdita da lui fatta d’ una 
giovine Spofa di eccellenti prerogative dotata , che era la 
Signora Paolina Rubbi Viniziana . 

( Ir ) Vitaliano Donati . Quell’ uomo celebre nato in Pa- 
dova nel 1717. con una rara attitudine ad ogni maniera di 
ftudj , coltivò con dito felice le Mattematicne , la FiCca , 
la Medicina , la Notomìa , e fopra tutto la Botanica e la 
Storia naturale , alle quali fi fentiva fortemente inchinato . 
Tratto da quello dominante fuo genio cominciò nel 1743- a 
far de’ viaggi montani e marittimi , e cinque feguitamente 
ne fece nella Dalmazia e nel Levante - dove non trafeurò 
di prender notizia de’ collumi ancora de’ popoli , e d’ ogni 
forta d’antichi monumenti. Frutto di quelli viaggi fu il 
Prodromo tilt Stori» miriti * delP Adriatico , eh’ ei Rampò nel 
1750. QaeRo libro accolto favorevolmente dal pubblico , e 
torto in varie lingue tradotto gli acquirtò molta fama, dalla 
quale morto il Re di Sardegna l’clefle nell’anno dello a Pro- 
iettore di Botanica e di Storia naturale nell’ Università di To- 
rino . Qui ognor piti accendendoli la fua vaghezza di oflervar 

la 
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nelle prefenti circoflanze lccondato. Vi fono tanti 
impegni per le cattedre di medicina , che vi fa- 
rebbono neceflarj più polii di quelli , che ci fono y 
per foddisfare ciafcheduno de’ Riformatori . Coll’ 
occafione eh’ è flato qui il Sig. Somis Medico 
e Profeffor Torinefe, ò avuto modo di gettar del- 
le parole intorno al Sig. Vitaliano , che potran- 
no forfè non edere inutili . Egli avea comniiflio» 
ne dal fuo Re di maneggiare a Bologna con ono- 
revoli condizioni un giovane Botanico per con- 
durlo a Torino. Quelli è riloluto di non abban- 
donare la patria. L’ Ab. Bianchini , che prima 
di me lo à laputo , à propollo il Sig. Vitalia- 
no ; ed io in una vifita , che alla Salute mi h. 
fatta il Sig. Somis , che forfè à quell’ ora 11 
troverà a Modena in cala dell’ Ab. Tagliazucchi , 
ò aggiunto tutto quello , che ò creduto capace di 
fargliene venir voglia , e di pervaderlo che li fa- 

reb» 

la natura , vifitò le alpi della Savoia e del Genovefato , le 
corte del Mediterraneo e della Sardegna . Ma ciò parendogli 
ancor poco, intraprefe fotto gli aufpicj del Re Carlo Emma, 
nucllo un viaggio per 1 ’ Egitto e per 1 ’ Indie orientali . Scor- 
fa buona parte di quello , offendo egli partito a Baffoni , qui 
miferamente ebber fine colla fua vita i fuoi viaggi . La dc- 
plorabil nuova ne giunte « Torino nell’ Ottobre del 1763. 
Dopo la di lui morte fu pubblicata una fua Djll'cr razione lo* 
yra 1 ’ Ani: pàté degli antichi. 
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rebbe onore proponendo foggetto tale. Se ella a» 
vrà occafione di vederlo in Modena , potrà fare 
il fello. S. E. Procuratore farebbe difpolliflimo a 
fcrivere al Sig. Refidente Cavalli a Torino , per- 
chè metteffe in villa $1 degno nome. Le ferivo 
quello , perchè veda che io , potendo , non trafo- 
rerei la minima occafione di cooperare al vantag- 
gio di una pedona , che molto lìimo. Ella at- 
tenda a rinfrancarli , e mi continui la fua grazia , 
mentr’ io con tutto il rifpetto me le raffermo 

Venezia 6 . Settembre 17457. 

Um. Div. Obbl. Servit. 

Giacomo Stcllini. 


LXIII. 

Al Sig. Giambatista Carburi. 
Venezia. 


Sig. Giambatijla JlimatìJJimo 


M Entre fecondo il mio cattivo abito vo 
differendo lo fcrivere da un giorno all’ 
altro , non ifcrivo mai . Perciò debbo fempre di- 

N 4 rrun- 
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mandarne feufa . Ella , che mi conofce , farà fa- 
cile ad accordarmela , perchè nafee il fallo da 
inerzia , e non da mala volontà pofitiva. La rin- 
grazio infinitamente della pena , che fi è data per 
favorirmi riguardo alla lettera , e delle notizie 
che mi à recate intorno alle cofe dell’ Eccellen- 
tittìma Signora Cecilia ( a ) , e della conferma- 
zione che mi à fatto il favore di replicarmi . 
Io ne fento il piacer maffimo , di cui fono ca- 
pace ; benché , dato il poco tuono della mia fi- 
bra , il mio maffimo fia poco al difopra del mi- 
nimo in ogni paffionc o buona , o cattiva ed in- 
comoda. Il cenno , eh’ ella mi fa dell’ indizio 
di gravidanza , mi à confolato affai ; ed a pro- 
porzione defidero che la cofa proceda felicemente 
fino al fuo termine . Un parto è di grande effica- 
cia , perchè tra’ genitori fi ftabilifce un’ amici- 
zia non arbitraria , ma naturale. Effo fa 1 ’ ufizio 
di media proporzionale , che unifee degli eflremi 
anche dittanti tra di loro. O' letta la fua lettera 
a! Sig. Ab. Stratico , eh’ era impaziente di udi- 
re ciò che vi fotte dentro intorno all’ affare di 

To- 


• ( * ) Cecilia Emo , di cui abbiam fopra parlato . Era fi 
ella di frefeo maritata la prima volta. 
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Torino. Ei non intende dove tenda 1 * infinuazio- 
ne di rifponder ad una lettera , che non è Rata 
fcritta , e che poteva fcriverfi. Ma ella dee re- 
golarli fecondo il configlio di chi vede 1* ufo del- 
le cofe meglio di chi n’ è lontano . O' veduto il 
Prodromo alla Storia marina dell ’ Adriatico del 
Sig. Vitaliano Donati . Ella lo avrà veduto pri- 
ma di me , ed è di gran lunga più atto di me 
a vedere ciò che vi è dentro di nuovo e di pre- 
gevole. Ella vada preparando il faggio delle fue 
offer razioni mediche , e ne farà poi 1* ufo , che 
le parrà proprio , e quando lo crederà a propofi- 
to. Se intorno a ciò , che riguarda la Signora 
Cecilia Eccellentiflìma , avrà qualche particolarità 
nel tempo eh’ io retto ancora qui , la prego di 
farmi la grazia di comunicarmela , come la pre- 
go di conlervare il buon animo , eh’ ella à ver- 
fo di me , e di confidcrarmi quale colla più pie- 
na ttima me le raffermo ec. 

Padova 8. Aprile 1750. 


LXIV. 


202 


LETTERE 


LXIV. 


Al Sig. Co. Gianrinaldo Carli. 
Venezia . 

III. Sig. Sig Patir. Col. 

S E ella direttamente o indirettamente può ad- 
operarli predò gli Eccellenti ffimi Signori 
Procuratori Quirini e Bragadin , fono in neccffi- 
tà di pregarla a far ufo di tutti i mezzi , eh’ 
ella à , per una grazia, che fommamente mi pre- 
merebbe di veder conceda al Sig. Simone Strafico 
(a), giovine d’ottima indole, e di talento fqui- 
lìto per lo dudio di medicina , al quale atten- 
de , c di volontà folida e pic*na di fervore di 

avan- 


( 4 ) Queft’ illutìre amico del P. Steliini fu indi a non 
molti anni fatto ProfelTore di Medicina nello Studio di Pado- 
va , e prefentemente vi occupa le Cattedre di Mattematica 
e di Filica fperimentale , ove P egregia fua dottrina non 
meno rifplende che nelle cofe da lui mandate alla luce . A 
quelle gli amanti delle bell’ arti fono impazienti di veder 
aggiunta 1’ Edizione di Vitruvio , della quale con un Pro- 
fpetto da alcuni anni pubblicato gli A egli fortemente invo- 
gliati . Quella , oltre quanto di piti interclfante fu Rampato 
in addietro in dichiaramcnto dell' Opera Vi truviana , conterrà 
de’ conienti inediti ad ella fatti dai celebri Pontedera e Po- 
leni , e molte Note e Ditlertazioni del tiottiflìmo Editore. 
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avanzarli nella fua profeflione al di là de’ limiti , 
che Cuoi proporli il folo delidcrio di guadagnare 
a fpefc della falute umana . Io fono tedimonio 
degli (ìudj , che à fatti , di matematica e fifica , 
e di quello , che fa coll’ ajuto loro prefentcmen- 
te della medicina teorica. Per la pratica gli è 
neceflario palliare dal Collegio Greco Cottunio, 
dov’ è prelèntemente , all’ altro di S. Giovanni , 
dove nel Maggio proliimo farà vacante un luo- 
go , c per alcuni anni non ne rimarrà più vuo- 
to alcuno. Egli à tutte le condizioni legali per 
elfere preferito , tutte le qualità perfonali per 
meritare tal benefizio , ed io ò tutte le ragioni 
di defiderare , eh’ egli 1 ’ ottenga. Sono (Iato fpef- 
fo prefente fin dagli anni fuoi primi ai progredì 
del fuo ingegno nella folidità , e nelle conofcenze 
eh’ egli à acquillate . Nell’ inclufo memoriale el- 
la vedrà il precifo ed i fondamenti della fupplica, 
eh’ ei vorrebbe efaudita. So , che la bontà , eh’ 
ella à per me , non à bifogno di (limolo per fa- 
vorirmi : tuttavolta la premura , che nell’ incon- 
tro della mia ricondotta ella à moftrata per me, 
la prego di continuarla nel prefente cafo , che mi 
tocca quanto ogni cofa mia propria . Le diman- 
derei feufa dell’ incomodo , che le porto , fe non 

g»u- 
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giudicaci di offendere il fuo buon animo ; onde 
non fo altro , che raflegnarmi con tutta la più 
lineerà Rima 

A V. S. 111 . 

Padova 8. Aprile 1751. 

Um. Div. Obbl. Servit. 

Giacomo Steli ini . 


LXV. 

Al Padre D. Paolo Frisi (a). 
Milano. 

Molto Rev. Pad . Sig. Sig. Padr. Col. 

A LI’ alta (lima , eh’ io aveva già della dot- 
trina della P. V. M. R. , fi è aggiunto an- 
che un infinito obbligo per 1’ onore eh’ ella mi à 
fatto di mandarmi per pura gentilezza la nobile 

fua 


r C 3 ) Allor Ber rubi t a , ed or Abate Secolare. Del merito 
legnalatiflìmo di queft’ efimio Filofofo e Mattematico io ta- 
cero ; poiché parlandone , altro non farei che ripeter inu- 
tilmente cofe all’ Europa tutta notiflime. 
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Tua DifTertazione ( a ) , e di farmi gurtar infieme 
il dilegno della profonda opera , eh’ ella medita. 
Benché 1’ impiego mio , che dagli ftudj fifici e 
geometrici mi à trafportato a quello della natura 
dell’ uomo, mi abbia porto fuor di flato di com- 
prendere tutta la bellezza delle fue dotte produ- 
zioni ; mi à lalciato però tanto delle paflatc no- 
zioni , quanto bafta per vedere , che le fatiche 
fue portano il carattere d’ una mente penetrante, 
comprenfiva , e capace di dare della novità e per- 
fezione alle materie , nelle quali fia rtata da al- 
tri fcrittori prevenuta. La fua DifTertazione po- 
trebbe divenire una perfetta introduzione alla dot- 
trina delle Flurtioni per ufo comune degli ftu-' 
diofi , quando forte un poco più eftefa nello fpie- 
gare per efempio la natura delle flurtioni da valen- 
ti Inglefi variamente efprefla a proporzione delle 
contraddizioni, alle quali dovevano andar incontro, 
e nel dare più grande rifalto a que’ luoghi , che 
verfano intorno all’ imperfezione de’ metodi al- 
trui . Dove fi rigetta la caratterirtica della convef- 

fi- 


( a ) Quella DifTertazione è intorno ai Calcolo Differenzia- 
le. lv Rampata in Milano infieme con altre filofofiche eonclu- 
fioni fatte dal eh. Autor foftenere ad un fuo difcepolo. 
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iità e concavità delle curve dal Volfio propofta , 
farebbe opportuno a’ principianti 1’ aver addotte 
le equazioni delle due curve indicate conveffa e 
concava, perchè fi conofca fe, crefccndo 1* abfcilfa , 

crefce anche o fi fcema la frazione Dal Vol- 
fio non dovrebbe fcompagnarlì il Reneau , che 
dall’ andare fucceflivamente crefcendo o decrefccn* 
do della fottangente accenna determinarli , fe la 
curva Ha concava o convella. La comparazione 
de’ principi c de’ metodi ferve di molto lume a 
quelli , che fono ancora nell’ adito della fcienza , 
nè fi fono con efia addimeflicati . Mi prendo 1’ 
ardire di farle quelli cenni portato dal piacere , 
che la fua DilTertazione m’ à deflato , di leggere 
nato in Italia un elegante e breve trattato , qua- 
le potrebbe ufcire dall’ ingegno e dalla dottrina 
fua per ufo univerfale di chi ama d’ intraprende- 
re il fatti ftudj . 

Quanto all’ opera ( a ) fontuofa , eh’ ella va 

pro- 

( • ) L’ opera qui accennata era un intero Corfo di Fi- 
ficonut tematica in dieci libri divifo, o pili propriamente un 
pieno Trattato della Gravità. In effb confiderando il dottif- 
lirno Sig. Abate Frifi , che pofta la fona della gravità mutua , 
univerfale , ec. , venivano appuntino a fpieyarfi i fenomeni 

tut- 
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profeguenJo , quella pariti i ne’ fuoi progredì otti- 
mamente ordinata . La firada , di’ ella tiene per 
provare la gravità univerfale , è la fola, che pof- 
fa ragionevolmente tenerfi da un uomo cii fpirito 
fincero e folido. Ma prima di attribuire i feno- 
meni , che riguardano i corpi cclefti , alla gravi- 
tà , farebbe forfè a propoli to moftrare , che non 
poflano fpiegarfi per altra caufa , qual è quella 
de’ vortici foficnuta dal Bernoulli in una dila- 
tazione , che à riportato il premio della Reale 
Accademia delle Scienze. Non ò avuto ancora oc- 
cafione di vedere chi 1’ abbia efpreffamente rifu- 
tata. Se mi anderà fovvencndo di qualche cofa , 
eh’ io creda che poffa efferle d’ ufo , mi darò 1’ 
onore di lignificarla alla P. V. M. R. , per indi- 
carle fidamente la premura , che ò di abbraccia- 
re la gentil offerta , eh’ ella mi fa di annove- 
rarmi tra’ fervidori fuoi. Mi difpiace folo , che, 
pofia la buona opinione eh’ ella à di me prima 
di conofcermi , io non poffo che perdere nel far- 
mele pili noto di quello che fino ad ora le fono 
fiato. Tuttavolta quello , che perderò per quefio 

ca- 


rimi della natura ,■ quindi ne inferiva , che la graviti fieli a 
coniidcrar li dovefle come cagione dei detti fenomeni. 
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capo, farà ricompenfato dall’ onore , che mi ver- 
rà dal potermi raffegnare , come fo con tutto il 
rifpetto , 

Alla P. V. M. R. 

Venezia 4. Agolìo 1753. 

Um. Div. Obbl. Servit. 

Giacomo Stellini . 


LXVL 

A S.E.il Sig.Proc. Marco Foscarini 
poi Sereniss. Doge di Venezia. 

III. ed Ecc. Sig. Sig. Padr. Col. 

R ingraziando . umilmente 1 ’ E. V. , che per 
poter avere di me qualche favorevole o- 
pinione , abbia voluto diftrar 1’ occhio dalle pro- 
fonde conofcenze ( a ) fue , in faccia alle quali 

ogni 

( « ) A chi non è palefe 1’ eccellente dottrina dell’ Au- 
tore della Letteratura Veneta , e la di lui vittoriofa eloquenza 
ai degnamente celebrata dalla felice penna del celebre Sig. 
Ab. Clemente Sibiliato nell' operetta intitolata, De Eloqteen* 
ti a Marci Fef careni ? 
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ógni abilità meno che llraordinaria fi fmarrifce e 
diventa invifibile , mi do 1’ onore di rifponder- 
le ( a ) , che qualunque volta ò veduto il Sig. 
C. M. , ò veduti in lui degl’ indizj d’ un ta- 
lento , che à non meno di folidità , che di viva- 
cità e di grazia ; ed apparifce proporzionato a 
tutte le materie , nelle quali la voglia o la oc- 
cafione lo porti ad applicarli . Da’ diverfi faggi , 
che mi fono paffati fotto gli occhi dell’ ingegno 
e della dottrina di lui , ò conofciuto , che gli 
fono egualmente aperti i fonti delle amenità let- 
terarie , che delle cofe fcientifiche. Ne’ fuoi di- 
fcorfi à fempre moilrato , che da molto tempo il 
fuo ftudio favorito fia fiata la Legge e il Dritto 
Pubblico ■ e , per quanto io ne pollo comprendere 
fui fondamento di qualche filloma , che ò avuto 
altre volte la curiofità di fcorrere , parmi eh’ e- 
gli ne poifeda i principj , e fappia farne ufo nel- 
lo fvilupparne le confeguenze. Sovra qualche pun- 
to de’ più ofeuri e controverfi 1’ ò udito più d’ 
una volta ragionare collo fpirito d’ uomo , che 

O pe- 


(<) Il Sereniflimo Fofcarini , allora Riformatore del- 
lo Studio di Padova , aveva fcritto allo Stellini per aver da 
effo informazione <P una perfona , che afpirava ad una Catte- 
dra di Giurifprudeiua nel detto Studio. 
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penetra, difeerne, ed efamina. Quello è ciò, che 
pollo umiliare finceramente all* E. V. intorno a 
quello Signore valorofo per ubbidire al .venerato 
comandamento fuo , da cui godo fommamente , 
che mi fia dato aperto 1* adito di poter ralTegnar- 
le quel profondiamo oflequio , con cui fono 

Padova 25. Nov. 1753. 

Dell’ E. V. 


Um. Div. Obbl. Servir. 
Giacomo Steliini . 

LXVII. 

A S. E. il S 1 g. Bali' Giuseppe 
Farsetti (a). Parigi. 

Eccellenza 

R ingrazio col più vivo e rifpettolo fenti- 
mento 1 * E. V. dell’ onore , eh’ ella fi è 

corri - 


(*) Quello dottiflìmo Cavaliere è celebre nel mondo 
letterario per le fue elegancifiìme poesie latine • tofeane , e 

per 
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Compiaciuta di farmi , e dell’ adito , che mi à, 
dato di lufìngarmi , eh’ io pofla edere annovera- 
to non folo tra gli edimatori , ma anche tra*- 
fervitori fuoi. Il Trattato delle Seti fazioni noa 
mi è pervenuto che alcune fettimane fa per 
mezzo di S. E. il Sig. Alvife Emo. Ne’ paf- 
fati giorni effendo affatto difoccupato l’ ò let- 
to con quell’ attenzione , che conviene ad un’ 
opera per un lungo ed ordinato progreflo di ra- 
gionamenti condotta alla perfezion fua. Dell’ in- 
dole dello fpirito filofofico dell’ illuftre Autore io 
avea già formata la opinione corrifpondente alla 
finezza e profondità di effo fin dal tempo eh’ eb- 
bi il piacer di vedere il Saggio full' origine delle 
Cono fernet umane . Lo fteflò carattere fi trova in- 
fufo nel Trattato delle Sen faxioni , e ne anima 
tutte le parti. Vi fi vedono combinate la forza 

O 2 d’ 


per altre nobili fcritture. Aveva egli da Parigi f pad ito allo 
Stellini un efemplare del Trattato dille Stnfaejooi di M. de 
Condillac , perch’ ei glieae diccffe il fuo parere. La pre- 
fente rifpofta , che lo Steliini a lui fece , io 1’ ò tratta da 
un originale che ò trovato fra le carte dell’autore , e ol- 
tre il quale non ve n’ à per avventura alcun altro . Poiché 
o fia , che ’l noftro Fi io lofio temendo d’entrare in qualche 
briga letteraria , fi determinale di non inviare a Parigi la 
lettera , giunto che fu al fegno a cui e (Tu fi trova ; o fia 
che , avendola inviata , eiTa andafle fmarrtta ; S. E. il Sig. 
Bali mai non ebbe il da lui dclidcrato Parere . 
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d’ ingegno , la delicatezza di difeernimento , e la 
bellezza d’ immaginazione con si giufto tempera- 
mento , che tutto vi è profondamente penetrato, 
fono le piu fottili differenze ofiervate , ed è tut- 
ta la materia illuminata di vivacità , di fplendore , 
e di grazia . In una mente così perfpicace fecon- 
da e giudiziofa ogni pili riporto ed involto feme 
fi fviluppa, fiorila.*, prende la formala pili ben or- 
ganizzata , cd acquirta vaghezza e lume. O' procu- 
rato quanta ò potuto di entrare nello fpirito dell’ 
Autore, e di mettermi nel punro di viffa, dal 
qual egli à guardato (<r) il progreffo delle fenfazio- 
ni e delle funzioni dell’ anima fuccelfive . Lo feom- 
porre è fenipre fiato c retiti to 1’ unico mezzo per in- 
dagare ciò , che ciafcitno de’ componenti con- 
tribuire? alle proprietà e funzioni del comporto . 
L’ anno tentato i filici , i chimici , i geometri , 
j moralifii , e i metafifici . La cognizione de’ fem- 

pli- 


(«) L’idea del Trattato di M. de Condillac è quella : S* 
immagina etili una {tatua organizzata interiormente come 
noi , td animata da uno fpirito privo d’ ogni maniera d? 
idee ; ma al di fuori tutta come i luto fiata di marmo , tal- 
chi nou porta far ufo d 1 alcun fenfo . Ciò porto , va egli 
confiderando che cofa avvenir dovrebbe a tale rtatua, óve ad 
erta li conccJcfTe l’ufo od’ un fenfo folo alla volta, o di pii» 
lenii inficine , variamente fra di lor combinati . 
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plici o de’ minimi di natura farebbe la chiave, 
che porrebbe aprire i ricertì de’ pii» implicati labe*- 
rinti del nortro mondo alle menti , che averterò 
la facoltà di feguire fenza confonderli le combina- 
zioni , che dalla natura fe ne fon fatte . Con que- 
lli dati fi procederebbe alla fpiegazione de’ feno- 
meni naturali non altrimenti che colle note pro- 
prietà delle linee e figure più femplici fi procede 
alla foluzione de’ più intralciati problemi geome- 
trici . Ma ne’ comporti tanto animati , quanto pu- 
ramente materiali , la rifoluzione non potendo ar- 
rivare fino a’ primi elementi , ed arrefìandofi a’ 
comporti , che , quantunque minori di quello che 
fi rifolve , fon dittanti di molto da’ componenti 
primitivi , fi avrà fempre qualche ragione di fo- 
fpettare , che o ciò , che fi crede feparato , retti 
ancora confido » e le funzioni , che fi fuppongono 
proprie del femplice, fieno del comporto ; o, ma- 
niferta ertendo la feparazione , fi attribuivano al 
feparato delle funzioni , che non conveugono che 
al comporto , e quello , che rifulta dalla combi- 
nazione ed armonìa di tutti o de’ principali in- 
gredienti , fi faccia effetto d’ un ingrediente de- 
terminato - L’ aflicurarfi , che ciò non porta avve- 
nire e non avvenga nello feomponi mento delle fen- 

O 3 fa- 
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fazioni umane , tanto è meno facile che nelle co- 
te d’ altro genere, quanto è piu facile, che, fendo 
il medefimo lo Scomponente c lo Icompotlo , 1’ 
uomo intiero non porti feco tutto il fuo , ma ne 
lafci qualche cofa nell’ uomo divifo. Un liquore 
rullìo con un altro , per quanto fi raffini , confer- 
va Tempre qualche poco della tintura imbevuta , 
che ad un animale minutiffimo fornito d’ occhi 
microfcopici farebbe difcernibile . E di quelli mi- 
uiitii refidui farebbe effenziale accertarli : mentre 
fé vi follerò , tutta la fabbrica , che vi fi ftahilif- 
le fopra , neceffariamente ne Sentirebbe dell’ atte- 
nzione. Tutta la natura dipende da’ minimi gradi 
• • # 

iniziali. Gli ulteriori fervono ad ingrandire e va- 
riare le apparenze , non a colli tuire la elfenza ori- 
ginaria ed intima delle cole. Dalla ragione ultima 
delle linee , che fono in atto di Svanire , fi dctcr- 
• mina la natura delle curve più implicate. Ora, po- 
llo che P anima umana non operi che dipen- 
dentemente dai fenfi , fi può dubitare fe dalle va- 
rie facoltà , delle quali fi vede far ufo nello fiato 
di tutti o de’ principali fenfi combinati, pofia dc- 
durfi , che delle fiefic , benché di grado minori , 
fornita fia nello fiato de’ fenfi feompagnati , ed in 
ilpezie di quelli che fono i più rifirctti . Potreb- 
be 
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be parere , che memoria , rifleffo , a fi razione fie- 
no 1’ effetto d’ un fiflema di più fenfi primitivi j 
le impreffioni de’ quali diverfamente accordate per 
mezzo del confenfo di divertì organi 1’ uno coll’ 
altro comunicanti poflano confiderarfi come 1’ ori- 
gine., di molti ordini di fenfazioni derivate , che 
anno luogo nella memoria , nella immaginazione, 
nelle paffioni , nell’ intelletto , nella colcienza , 
e nella volontà . Non farebbe affatto inverifimile 
immaginare , che il confenfo degli organi fenfiti- 
vi faccia nella parte noflra conofcitrice quello , 
che il fiflema delle arterie e delle vene fa nel 
fangue circolante. Quello conferva 1 ’ azione del 
principio della vita , 1* altro tiene fempre dello 
il principio che fente e penfa ; per mezzo del 
primo , fecondo le leggi del continuo , ogni al- 
terazione , che avviene in una parte , fi diffonde 
per tutta la ferie de’ canali fanguiferi • per mez- 
zo del fecondo ogni fenfazione , che fi rifvegli in 
un organo , fi comunica a tutto il fiflema fen* 
fitivo. Quindi nafee la facoltà di rifvegliare qual- 
che fenfazione interiore piu o meno viva fenza 1’ 
ajuto d’ impreffioni efleriori . Un organo feparato 
di poca eflenfione può paragonarfi ad un canale 
diretto , contenente un fluido , che non à che un 

O 4 fo- 
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Colo degli eflrcmi cfpoflo all’azion motrice, men- 
tre fi fupponc 1’ anima non operare fenza che dal 
moto di qualche organo la occafione le ne fia da- 
ta . Ora , celiando 1’ impulfo , a poco a poco il 
fluido fi mette in ripofo , e fenza un impulfo 
nuovo flaraffi quieto , non avendo all’ altro dire- 
mo cagione alcuna che lo muova. All’ incontro 
la congiunzione di molti organi è come una com- 
pofizionc artifiziola di canali , che per varie di- 
rezioni , e dopo infiniti fviamenti vanno 1’ uno 
colf altro ad unirli . Onde in qualunque degli 
organi s’ imprima qualche moto , dee quello va- 
riamente a tutri comunicarli fecondo le varie lo- 
ro direzioni , ed i gradi diverfi di conneflione 
con quello che è (lato modo. Quello confcnfo è 
f origine di tutte le alTociazioni d’ idee , che 
fono il fondamento della memoria , e della im- 
maginazione , e della fuccelfione ed implicazione 
delle paflioni , che ne feguono . Dello fteffo con- 
fenfo a’ gradi diverfi fi deve attribuire lo feom- 
ponimento delle nozioni avute per mezzo de’ fen- 
fi , P allrazione e riduzione delle fenfazioni par- 
ticolari ad idee generali , che fono feompagnate 
dalle qualità individuali collitucnti quella o quel- 
la fenfazione determinata . Perocché qualunque 

mo- 
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movimento fenfitivo, che fiali eccitato nella mac- 
china , (veglierà con più forza quello , col quale 
à più di rapporto , ed è flato più fovente affo- 
ciato • e gli altri , che del movimento con più 
forza (vegliato fono fiati altre volte compagni , 
rimarranno poco meno che infcnfibili , a propor- 
zione de’ nuqvi movimenti , che dalla continua- 
zione di 'quello vi fi anderanno fuccelfivamente 
accoppiando : mentre ogni movimento predomi- 
nante adatta a sè i movimenti di tutta la mac- 
china , e ne produce un nuovo ordine per la na- 
tura del continuo , e per la mobilità degli fini- 
menti fenfitivi . Quindi l’ intendimento e la com- 
pleflione delle afirazioni può confiderarfi come un 
ammaflàmento di fenfazioni primitive vanefcenti 
o cominciami a (puntare , ridotte alle fibre più 
fottili degli organi , le quali eflendo capaci di 
movimenti più fpediti , e con meno di confino- 
ne combinabili , fervono di finimenti a’ più fini 
progrefli di raziocinio , cd a più lunga e variata 
ferie di fittemi d’ idee artifiziali . Il penfarc a sè , 
il fentir di fentire , il determinare la natura fua , 
c l’ immaginarli d’ eflcre quella o quella cofa , fo- 
no riflcffioni , che dipendono da movimenti noo 
atti a dettare alcuna fcnfazione diftinta , che at- 


tac- 
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tacchi a sè 1’ animo , c lo diftragga dalla prcfen- 
te fenlazione , e lo impedifca di andare e ritor- 
nare in un iflante fovra molte , onde come pre- 
fenti le poffa paragonar infieme. La diflinzione è 
impedita dalla leggerezza delle fenfazioni rifveglia- 
te da movimenti minimi combinati , che non 
anno che i più generali tratti delle fenfazioni at- 
tuali. Onde il riflelTo non è che uno fvegliamen- 
to di movimenti impercettibili diverfamente ac- 
compagnati , che fenza la unione di diverfì prin- 
cipi fenlazione non anno luogo . 

Ora le varietà, che poffono fucceflfivamente dagli 
oggetti produrfi in un organo di fenlazione ri 11 retro 
efolo, non potendo nella lontananza degli oggetti 
rifvegliarfi , perchè non anno cagioni cofpiranti , 
colle quali poffano legarli , e partecipare per con- 
fenfo degli effetti loro • un uomo petrificato in 
tutte le parti della lua macchina , e fenfibile 
nell’ organo folo dell’ odorato , o fentirà [a) o 

dor- 


(a) Credo bene aggiugner qui fotte a modo di note 
alcuni rifleffi tratti dalle prime bozze dell’ Autore , i quali 
nella lettera o mancano , o fon meno fviluppati . 

Non fu fe , oltre dolore e piacere , U flotu t fio capace tT al- 
tre pacioni. Il dolore e piacere flejfo fari molto più lieve del 
noflro , perdi non vi i confcnfo. 

O fi 
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dormirà ; e, fenza rifletto e memoria dello flato 
antecedente, farà fvegliato dalle imprefiioni degli 
odori , che foprav verranno , e col terminar di 
ciafcuno ricaderà nella infenfibilità , per non a- 
vere in si principio , che riproduca 1’ im pretto 
moto , non avendo altre parti dotate di fenfa- 
zione , che lo tengano defto . Non avendo me- 
moria , non avrà nozioni attratte • non avendo 
idee attratte , non avrà idea di perfonalità , nè 
potrà dir Io , nè Io fono ( a ) un odore . Quanti 
non anno mai penfato a ciò , che fono , pattan- 
do per varie modificazioni d’ effere , prima d’ ef- 
ferne flati determinati dalle queftioni di Metafifi- 
ca ! Neppure fentirà di fentire , ma fentirà fem- 
plicemente • non effendo il fentir di lentire , che 

la 


0 fi conoide troppo , o troppo poco tilt flatus nello primo 
fenfsz'one <P un odore che le dì pene . Sentendo le prime volte , 
pejfe dello fleto di non fenfegjom allo fleto di fenfagjone . NelP 
etto , che finte , non le è feonofeiuto lo fleto oppoflo , onde può 
defiderere di non fentire . Il difgvfio dee rifvegliere nelP emme 
un contretfortp , poflo che le fi die qualche principio effendi eie 
di attiviti . Quello contratforzji i ripulfivo delle impresone ; le 
ripulfione ne ’ corpi i evverfione nelP anime , e P ew erfione i 
una fper.it di defiderio . 

( a ) Per riflettere e ciò , che uno i , vi vuole più deter- 
minazione , che per riflettere alla figure terminante un colore. 
Onde fe queflo fi nega alla flatue dotate di vifla , fi dovri 
maggiormente negare , di' effe fi creda un odore , un colore , un 
fapore , un fttotto . 
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la memòria di avere fentito nell’ atto che fi fente . 
E quella , per elfere diftinta (a) dalla tentazione , 
fuppone 1’ ufo delle altre fenfazioni combinate : 
perocché fe la prefente è viva , occupa tutta la 
forza fenfitiva , e impedifce la rimembranza dell’ 
antecedente ; fe è debole, di cfla e della rimem- 
branza fi fa una fenfazione fimultanea , di cui 
gli elementi non fono diftinguibili , non eflendo- 
vi punti di comparazione fomminiftrati dagli al- 
tri fenfi (b). 

Lo ftelfo pare che polla dirfi di ciafcheduno 
degli altri fenfi limitati guflo ed udito , non 
eflendovi luogo a combinazioni di movimenti ec- 
citati in diverte parti , ed alfociati infieme di 

mo- 


(«) Ciò , che fa dijlingnere la memori a dilla fenfazione , 
feritóri ejfere P accompagnamento o P unione di varie fenfazioni 
fimuttanee , che pronte nelP ano di fentire , non ji rifeontrano 
nel ricordarfi o immaginare . Al fornir di fentire tee dar occa- 
fioue un moto organico ; e quello non può ejfer quello della 
fenfazione ftejfa , ma dee nafcerc da qualche organo diverfo , 
la cui fenfazione non fia fviluppata , ma in certo modo deter- 
minata , ed applicabile alla prefente fenfazione, per fare quaji 
una foprajfenfazione . 

(i) Le confeguenze , che à fin qui tratte da’ fuoi prin- 
cipi I’ Italiano Filofofo , totalmente fi oppongono a quelle, 
che da’ fuoi à dedotte il Filofofo Francete . Ecco 1’ enume- 
razione , che nel cominciamento del Capo VII. fa quelli di 
ciò , eh’ ei pretende d’ aver provatò ne’ primi fei capi della 
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modo che vicendevolmente poflano rifvegliarfi , 
come fuccede nella diffufione de’ diverfi gradi di 
fenfibilità diffufi per tutti i punti minimi della 
macchina , ed a proporzione della loro varietà , 
fituazione , e moltitudine combinabili in infiniti 
modi colle imprefiioni acceflorie , che vengono 
dalla applicazione degli oggetti efteriori • ond’ è , 
che per mezzo d’ infinite combinazioni ogni pun- 
to fenfibile acquifta della efienfione , ed ogn’ im- 
presone in certa maniera fi perpetua , e fi pre- 
fenta alla niente piu viva o piti debole , più di- 
ftinta o più confufa , più profonda o fuperficiale , 
più vicina e chiara , o più lontana ed ofcura , 
fecondo 1’ accompagnamento de’ moti combinati , 
che la rifvegliano , ed il progreffo delle idee , 
che impegnano la mente nella confiderazione del- 
lo fiato fuo prefente o previfto per la conca tena- 

zio- 


fiu Opera : Ajant prouve que none Staine ejì captile de donner 
fon attention , de fe reffouvenir , de comparer , de iuger , de di- 
fcerner , tP imagìner ; qu' elle a dee notiont abjlraitet , dee idee s 
de nomire & de dwrée ; qu' elle conno’ t dei verità generale! (T 
paniculieres ; qu' elle forme dei de fin , fe fait dei paffiont , ai- 
me , hait , vear ; qu ' elle efl captile tP efpèrancc , de crainte 
tT d' etonnement ; & qu' enfiti elle connate dei boiitudei : notti 
devont conciare qu' avec un feul fent P entendement a autant de 
facultcì , qu’ avec lei cinq riunii . 
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zione de* penfieri afibciati , e delle interne fenfa- 
zioni combinate , che fucceflivamente le fi pre- 
fentano (a) .... 

Padova 1755. 


LXVIII. 


(«) La forza deità luce fulP organo non àvve ZZP à rice- 
verne P impresone dee Càgiontr della confu fione . Prima di di- 
feernere P una cofa dalP altra , bifogna che fio fi ottufa la troppa 
fcnfibilitì tP un organo dilicato , e non ancora dalP ufo rintuz- 
zato. Con quejlo principio pojfono fpiegarfi i fenomeni del cieco 
di Cbejfelden . ( Veggafi ciò che di quello cieco famofo dice 
il Condillac nel Capo V. della terra parte del Tuo Trattato. ) 
Se il tatto regola la idea di grandetta , penbè non la rego- 
lerà P occhio novellamente acjniflato ? 

Quell’ ultime riflefltoni , che riguardano la Statua d’ altri 
fenfi fornita , oltre i tre de’ quali nella lettera fi parla , 
danno a divedere , che lo Steliini o continuò , o almeno 
aveva in animo di continuar il fuo critico efame anche fui 
rimanente dell’Opera di M. de Condillac. Gran peccato che 
un cafo , qualunque fiafi , abbia a noi tolto il piacere di 
aver intero quello nobiliffimo ferino! 
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LXVIII. 

A S. E. il Sig. Filippo Farsetti (*). 
Venezia . 

Eccellenza 

L A traduzione dell’ Elettra (b) , della quale 
fi degnò 1’ E. V. di mandarmi una copia , 
può fervire d’ efempio in tutto quello che appar- 
tiene alla efpreflìone de’ Pentimenti dell’ origina- 
le. Tutti quelli, che con una profonda cognizio- 
ne della lingua greca , e de’ fatti e coftumi , a 
cui fi fa allufione , poffono rilevarli , vi fi tro- 
vano elittamente rapprefentati : e fe ve n’è qual- 
cheduno di oicuro , con ottime conghietture fvi- 


(a) Mecenate fplendidiffimo delle bell’ arti e di tutti i 
buoni ftudj . E* celebre il Mufeo da lui con regia fpefa rac- 
colto in Venezia a vantaggio e comodo de’ coltivatori della 
Scultura e della Pittura. Nulla meno rinomata è la fontuo- 
fa Villa da lui fabbricata in Sala , una delle piti ragguarde- 
voli deli’ Italia per la rarità e copia di piante efo'iche , e 
per l’amenità, la magnificenza e lo fquifìto gulìo , che da 
ogni lato vi fplende. Quello Veneto Patrizio finì di vivere 
l’an. 1774. 

(à) Si parla dell’ Elettra di Sofocle volgarizzata da 
Monfig. Michelangelo Giacomelli dottiflimo Prelato Roma- 
no , e ft. in Roma nel 1754. 
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luppato fi vede ed illuftrato. Le correiioni fatte 
alla verfione del Lazzarini fono così giuffe , eh’ 
egli lìdio le avrebbe approvate , fe avelie voluto 
mofìrarlì provveduto degli clementi neceflarj per 
intender gli autori greci , quando egli vi fi inter- 
nane , o folle da altri eccitato ad internarvifi col 
foccorfo di nuovi lumi , c di rifleffi più precifi. 
Delle note copiofe altre fono argomenti di fqui- 
fito giudizio , e prudente raziocinio , altre d’ una 
grande famigliarità cogli autori originali. Pochif- 
fimi fono i luoghi , ne’ quali 1’ uomo più diffi- 
cile da contentare polla differire dall’ illuftre Au- 
tore . A tal uomo potrebbe forfè parere più per 
ilìinto , che per evidenza di ragione , che nel 
verfo 178. il Coro avendo propoffo ad Elettra di 
non dover ella fdegnarfi foverchio con quelli che 
à in odio , nè feordarfene • renda ne’ verfi feguen- 
ti la ragione dell’ allontanamento dell’ uno e dell’ 
altro efìremo. Del non dovere fdegnarfi foverchio 
la ragione è , che il tempo (a) feema il fenfo 
delle difgrazie , ed altri vi fi va accomodando : 

del (*) 


(*) Giuftiflìmo è ’l rifletto del noftro Critico. Ecco 
veriì di Sofocle da e ilo indicati : 

X ? <^ 
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del non dovere fcordarfene la ragione è la fperan- 
za della punizione de’ fuoi nemici fondata fovra 
Orefte , e la divina giuftizia , che non fono 
aVfpiTpoTOi , o tali , che vertì , fletti , induci - 
que 'nequcant . Ed Elettra rifponde a tutt’ e due 
le inlìnuazioni : 

. ... di mia vita 
Gran parte mi è paffata 
Priva d' ogni fperanga • 
dal pattato il futuro argomentando , 

P ... ftn- 


X pitie yip . 

OJti yùp i "tir Kphrxt 
R erófixt rgyr «<t«» 

IT*« A yapatpxforilat artp'nperst 
O !$' ò rapì -ni» A xitirra araarut. 

Il GiacomelU cosi comenta 1’ &/i*pi' : lo confidenti la voce 
li queir viene da fulni manus , direi : perocché il 
tempo è un Dio , che porge la mano , cioè che fommintjlra 
le congiunture e le buone occefioni : brevemente , il tèmpo i un 
Dio , che facilita ogni cofa. _ 

Riguardo poi alla voce àrtp'nporot 5 crede il Giacomelli 
collo Scoliate , eh’ effa intender fi debba ànrikCoot non rt- 
dituro , e riferirli in tal lignificato ad Orefte . Effondo poi a 
quella voce riferito anco ° rapì ròt A x*f orm 3-n't , al quale 
il vocabolo ùripirporn fecondo lui non s’ adatta ; cred’ egli 
col detto Scoliate che per una Zeuma s’ abbia ad intendere 
t* T»{ f*rrtK$ùr , non curante di prender ven- 

detta de' nemici : onde tutto il fenfo fia : Tornerà il figliuo- 
lo tP Agamennone ; e Plutone avrà ben cura di vendicarti . Lo 
Stellini , come fi vede , riferifee 1’ àrteàrpomc nel lignificato 
medefimo si ad Orefte , come a Plutone . 
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. . . ferina genitori 
M’ intijicbifco , e amico 
Non ò che mi protegga : . . , 

Nella paterna cafa 
Indegnamente albergo , 

E in quejlo sì indecente 
•/ fbito fio a una mcnfa 
Di tutto J provveduta ( a } : 
ove la congiunzione e farebbe meglio applicata al- 
le voci fio a una menfa . 

Al verfo 228. Sarebbe defiderabilc, che avendo 
Elettra riloluto di non aflenerfi , finché viverà , 
dal tirarli addolfo de’ mali , potefie farli dire : Pe- 
rocché a che mi farebbe utile dar afcolto a configli 
opportuni , e penfare prudentemente ? Dopo la qual 
interrogazione fuccederebbe la rifoluzione : Lafcia - 
temi , Infoiatemi ec. Tiri f mi xkht-u .... Tiri u:i 
<f,oovnrm. ... Ma quello può parere un defiderio di 
chi fogna ( b ) . 

Al 

(« ) Traduzione del Giacomelli . 

CO Quello non i altrimenti un vano fotjno , ma una 
gìudiziofiflima offervazione d’ una mente aliai f vegliata cd ac- 
corta . Ecco i verlì del Greco Tragico , fu’ quali efTa cade r 

Tiri ydf -ccr xr , ù ?i\a 
StpoirQSfZt X'b?xi ( u' IZCly 
Tiri Qfsrim noi;:* ; 

A «r • 1 K 7 / 

PtTi {A J y 9 

Io 
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, Al v. 475. La coflruzione (a) nel fenfo dì 
Triclinio è ottima; ma tb'rois , oinr « Séuts par 
che convenga ad Egitto e Oitenneftra , piuttoft© 
che ad Agarrtennorte * ettendo effi. flati invatt dal 
defidério di nozze illegittime e fanguinofe. 

Al verfo <547. Aittùv òrno'-o» (£)t Può dirli # 
che il fogno folle doppio * poiché 1 * uno appàrte* 
neva al ritorno in luce d’ Agamennone ; e f al- 
tro al ramo germogliarne in cima allo fcettro * 
ed adombrante la terra di Micene , che era firn* 

Pi bo- 


to defidcrofo di veder confermato dal fatto il penderò Stelli- 
niano , ò melTo fenza prò in efercizio la bontà j che A per 
ine il dottiamo Sig. Ab. Morelli CuftoJe della Libreria di S. 
Marco in Venezia ; Poiché in nefluno de' fette Codici di So- 
focle » che in quella Biblioteca vi fono , A egli ritrovato al- 
cuna varietà di lezione nelle parole , ove pare eh’ cfler ci 
dovrebbe. Ma noh per quefto s’ A a rigettare ciò che lo Stel- 
iini propone ; non vietandoli dalle leggi della critica , che 
far fi polfa ne’ tedi degli antichi un qualche lieve cangiamen- 
to , qual farebbe quello , che far converrebbe ne’ tre primi 
verfi fopra addotti , quando il fenfo raanifedaraente il ri- 
chiede. 

( * ) tiri fenfo , dice il Giacomelli j che dì Triclinio a 
quefto pajfo , farebbe qticfla la coflruzione : «att t;« , yif 

m/xi>XiijA%TU [a ttup'ror yxppur iride totOI * , ciTir e ^ tuie irt^itwau , 
le quali parole egli cori fpiega : ìri&onr yeti t$ A 
fjttoAtlrot 1 KtucÙKt^-poi £ ar’ju^ot ydfj.it . Quella interpretazione di 
Triclinio mi appaga più di tutte P altre dello Scoli afte . 

( b ) Quel harùr , che lo Stellini interpreta , doppio , è 
dal Giacomelli , fecondo lo Scoliate , fpiegato in fenfo di 
dubbio Bfxfiihter . 
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bolo del regno d’ Orefle. Quindi al Verloni, lo 
chiama Elettra lurrpóroTT òmpxm , e il Coro 
( vv. 482. 4S3. ) atiuTyócóv òmpxnir • e Cliten- 
neflra , al verfo 653. , alludendo alla doppia vi- 
fione , prega Apollo di volere ch’ella lo feettro e 
la caja governi degli Stridi , e fe ne Jlia con 
quegli amici , co ’ quali allora flava . 

La controverfia ( a ) intorno ai giuochi Delfi- 
ci e Pitii pare decifa dallo ftelTo Sofocle ; men- 
tre quegli ftefli , che al verfo 68 4. chiama At\- 
tpixa ì'S'A.jc , li chiama al v. 49. Ifod'ixst. 

Al verfo 6 ?$. La voce tevt ( 6 ) potreb- 
be applicarfi alle varie fpecie di corfa , dalle qua- 
li tutte Orefle ufcì vincitore ’ eflendovi gli fta- 
diodromi , i diaulodromi , i dolicadromi • e que- 
llo complelTo nella opinione degli uomini indica 
il Poeta equivalere al Pentatlo • onde il fenfo 
farebbe : Riportò il premio di tutte le corfe , che 
bandirono gli arbitri delle fefle , e che prefe infic- 
ine fono pofle nel rango del Pentatlo. 

Al 

(«) Si difputa per alcuni eruditi predo il Giacomelli , 
fe i giuochi Pitii e Delfici lìano una cofa fleflà , o pur di- 
verfa . 

($) Varie fono le fpiegaiioni date da parecchi inter- 
preti alla voce rtmìiS-kx . e riportate dal Giacomelli, che 
non fa ad alcuna di effe acconfentire . 
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Al verfo 12 6 $. Cambiare o permutare ( a ) fi» 
gnifìca comperare egualmente che vendere ; onde 
il fenfo è .* Chi comprerebbe col pregio de' difcorjì 
il Jì letizio , che equivaglia al pregio dato ? 

AI v. ll 9 $. Il parlare potrebbe efcludere o al- 
lontanare la opportunità del tempo ( b ) 

' I 7 SS- 


LXIX. 

Al P. FrANCESC ANTONIO Vallotti. 
Padova. 

Rev. Padre Sig. Sig. Padr. Col. 


S E ella colla fua graziola lettera non mi lcuo- 
teva , io dormirei ancora fecondo 1* ufo , 


P 3 che 

- — — — — 

C a ) T tf JIJt’ or u'fiar 

MrrafixAsiT a» atta crtyxr Asyuv J 

Quelli verli di Sofocle fon così tradotti dal Giacomelli : 

E di non cambierebbe \ 

Un coti vii filmaio 

Per si fatti difeorfi? '• / 

(i) Il Greco dice : 

Kpon yao ir cet Kaupir i | ùfyet kóyot . 

t. ’1 Giacomelli così lo volgarizza : 

Che F opportunità del tempo efcltift 
Ti refi» pel difeorrere , 
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che ne ò contratto. Le vivacità , eh’ ella mi à 
traferitte, del March. Grifella (a) mi fono giun- 
te in tempo che mi aveva niello in un poco di 
buon umore la Enterofcopìa , che io aveva in que’ 
momenti letta di Svvift ( b ). Quella è un’operet- 
ta , che mette in fiflema i prefagj utili alla vita 
civile , che poffono trarfi dalla ifpezione degli 
eferementi , che fi depongono ne’ vafi deflinari a 
riceverli . Poco dopo mi fono venute in mano al- 
cune Lettere ftampate 1’ anno pafTato della famofa 
in Francia Madamigella di Lenclos , di cui vent’ 
anni fa io aveva letto un fuperbo elogio fotto il 
nome di Leonzio nel Dialogo fulla Mufica degli 
antichi dell’ Ab. di Caflclnuovo. Quelli Signora , 
che anche in un’ età molto avanzata à potuto ec- 
citare delle pacioni , dopo d’ elTerfi divertita nel 
mondo piu brillante , era diventata la maeflra de’ 
giovani , che cominciavano a produrli , e loro in- 
fognava f arte di condurli negli affari d’ amore , 
ne’ quali con quelle lettere dirige il Marchefe di 

Se- 


( * ) S. E. il Sig. D. Franccfco Maria Grifella , Mar- 
*hefe di Rofignano , Cavalier Torinefe per eccellenti qualità 
d’animo e di mente celcbratiflìmo . 

( £ ) Celebre Toeta b'.i/lefco Inglefe , ed autore de’ 
gi di Gullivrr , e d’altri curiufi Romanzi . 
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Sevignè. Vi è dentro tutta la perizia, che la 
fperienza, ed uno fpirito gentile del pari che fino 
pofiono dare. La noja degli ultimi partati caldi 
mi è ftata un poco temperata da un nuovo firtema 
dell* Inglefe Needham intorno alla generazio- 
ne , dedotto da oflèrvazioni microfcopiche non 
più fatte da altri per lo addietro. Il libro porta 
il carattere d’ un giovane di talento grande ed 
inglefe. Il Francefe Buffon , che à fatte molte 
oflèrvazioni in compagnia di lui , e nella fua Sto- 
ria naturale pianta anch’ egli un firtema dirtrutti- 
vo di tutti i fin al fuo tempo immaginati , fi ele- 
va meno , e meno incanta la fantasia . Qualunque 
fia il gii dizio (a), che porta farli della verità de’ 
proporti fittemi , la immaginazione ed efpofiziont 
degli ftefli è molto curiofa , e diverte molto 
chi , come io, non à voglia d’impiegare il tem- 
po in cofe utili . Darò un’ occhiata con piacere al 
nuovo libro di Mufica , eh’ ella mi à accennato. 
Senza le picciole cofe finora mal a propofito in- 
dicate , io non avrei faputo come fcrivere venti ri- 

P 4 ghe. 


(a) Sembra che lo Steliini prevederti le contraddizio- 
ni, che pofeia incontrò sì l’uno che l’altro de’ mentovati 
Si (temi dell’ infigne Naturalità Sig. Ab. Lazzaro Spailau/ani. 
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ghe. Ond’ ella mi fcufi , come fogliano fcufarfi 
quelli , che non avendo materia varia , fovra cui 
ragionare , efpongono a contrattempo quel poco 
che anno in tefla ; la fcarfezza non dando loro 
la facoltà di fcegliere cofe adattate alle congiun- 
ture , ciò che fuppone abbondanza e ricchezza . 
Ella faccia ufo de’ fuoi ducati , poiché à la for- 
za e il giudizio di farlo ottimo. Io, perchè non 
ò tutti i requifiti per combinare i divertimenti 
della mutazione di fifo colla mia favorita iner- 
zia , continuerò a vivere la mia vita puramente 
vegetativa. Quelli , a cui ò portato i fuoi falu- 
ti , la ringraziano e la ricambiano coi fegni della 
maflima (lima. Scrivendo al March. Grifella , la 
prego di ringraziarlo , e di augurargli per mio 
conto la lunga durazione della medefima vivacità 
di Tpirito , la quale condiicc tutti i piaceri della 
vita . Mi continui la fua grazia , mentre io con 
tutto il rifpetto me le raflegno ec. 

Venezia 4. Settembre 1755. 
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LXX. 

Al Sig. Ab.' Gaetano Cognolato(<*). 
Padova . 

Si?. Dottore Jìimatijfimo 


O * Finalmente letto le due Diflertazioni (6) t 
che fono un bell’ intreccio d’ immagini inge- 
gnofe , e di nozioni tìfiche metafifiche e mattemati. 

che 


(*) Padovano, allora Lattare di Filofofìa', e poi Pre- 
fetto degli Studj nel Seminario di Padova. Quanta degna- 
mente egli occupale que’ polli , ampia teflimonianza ne fan- 
no le latine Orazioni da lui date alla luce nel 1 769., ed 
alcun 1 altre cofe polleriormentc pubblicate , nelle quali tutte 
fra di loro gareggiano folidità di peniate , finezza di difeer- 
nimento , feelta varietà d’ erudizione , e vivace eleganza di 
Itile. Prefentemente egli i Canonico Teologo dell’ infigne 
Collegiata di Monfelice. 

( b) Di quelle due Diflèrtazioni unitamente ilampate 
nel Semiuario di Padova nel 1757. la prima i intitolata: 
Deir telone del Cefo nelle invenzioni ; la^ feconda , DegP ln~ 
fiujji degli alìri ne' corpi terrelbi . Ufciron elle dalla dottiflt- 
nu penna del Sig. Ab. Jacopo Belgrado , Efgefuita Udinele, 
foggetto di chiariflìma fama preifo chiunque profefla lettera- 
tura e feienze. 

L’avere il Sig. Canonico Cognolato fpedite allo Steliini 
le fopraddette due Diflertazioni accompagnate da qualche 
fuo rifleflo , diede occalione alla prefente lettera , la quale 
per altro non fu dall 1 autore mai terminata ni fpedita a chi 
era indiritta . 
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che. La dottrina e la fecondità della fantasìa fi 
fono combinate a fare un lavoro folido ed elegan- 
te ; e da per tutto vi fi difpiega lo fpirito filo- 
fofico , che fa difegnare delle figure ben ordinate, 
e la vivacità d’ immaginazione , che fa loro dare 
rilievo e forza , prendendo le tinte da varie e 
ben intefe comparazioni ed analogìe. All’ autor 
no fi ro fono familiari non men le opere , che fo- 
gliono chiamarfi di fpirito , che le fcientifiche , 
e nel difegno , eh’ egli à di farfi leggere dal co- 
mune degli uomini , cercando di dileguare opinio- 
ni popolari, quella doppia provvifione era necefla- 
ria per adattare la materia a’ (enfi , e veflirla di 
colori capaci di allettarli e tenerli occupati . On- 
de farebbe fuori di tempo quegli troppo fevero , 
che nella prima Diflertazione defideraffe un prin- 
cipio più di quello, che fi chiama cafo, preci fo , 
netto , e dedotto dalla coflituzionc umana , a cui 
rapportare le invenzioni nelle arti e feienze più 
utili , più mirabili , più dilettevoli . Le infinite 
occafioni di penfare prefentate alla mente ; i di- 
vedi gradi di sforzo , di cui la rende capace la 
collituzione del corpo , che le ferve di (frumen- 
to ; i varj gradi di capacità , d’ intenfione di fpi- 
rito • lo fiato prefente dell’ uno e dell’ altro nel 

tem- 
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tempo che fono in azione • le varie aflociazioni di 
mori nella macchina , e d’ idee nell’ animo , e le 
particolari ferie d’ impreffioni de’ fenfi e delle paf- 
fioni , nelle quali il corfo di vita di ciafcheduno 
fuol trovarli ritenuto • la facilità ed agilità di 
volgcrfi nel feguir il filo d’ un penfiero da tutte 
le parti , e di ravvifare le conneffioni e le rela- 
zioni de’ penfieri laterali tra loro comparati e 
col principale ec. • fono 1’ origine proffima di 
combinazioni nuove e fovente credute mirabili . 
Qttanta parte in ciò abbia la prefente cofiituzione 
di corpo e di mente , fi vede riandando dopo 
molto tempo le cofe una volta trovate , e pofeia 
da parte polle e trafeurate. Nel tempo che fi 
trovarono , fi poteva ridurle • alla forgentc loro , 
cd indicare la firada , per cui fe ne venne a ca- 
po : dopo non fi fa vedere per qual progreffo d’ 
idee e di occafioni fiafi venuto alla feoperta loro • 
e, data la prefente fituazione di fpirito , ci fem- 
bra difficile , che ciò fiaci avvenuto. Per attri- 
buire tali invenzioni a quello , che comunemente 
fi chiama cafo , vi vogliono tante modificazioni 
c difiinzioni , che la idea di cafo è cangiata in 
un’ altra idea . Tutto quello , che in noi fi fa 
fenza nofira cognizione , farebbe cafo, Ma niuno 

à mai 


LETTERE 

à mai creduto , che Ja digetlione , la refpi razio- 
ne , il moto del cuore potTa dirfi opera del cafo , 
ma delle forze proprie di ciafcheduno. Se, per at- 
tribuire un effetto al cafo , bada non fapere la con- 
nefTione dell’ effetto colla cauta j le cofe più or- 
dinarie fon cafuali , non vedendoti in alcuna 1* in- 
tima conneffione colla fua caufa , ma folamente 
una collante atTociazione apparente. Tutto fi ri- 
duce a dire, che la mente non in ogni punto di 
vifla può ravvifare per ogni faccia un oggetto , e 
i rapporti , che altri anno con diverfe delle fue 
facce j nè può metterfi colla fua pura determina- 
zione nel punto di villa , che le converrebbe • 
ma , polle le naturali fue forze , vi dev’ effcre 
portata dalle combinazioni de’ moti c delle idee, 
che fono congiunte colle mozioni etlerne , o 
dalle fenfazioni interne . Nel qual incontro non 
fi dà alcuna fermentazione chimica nella mente ; 
ma folamente quello , che avverrebbe ad un qua- 
drato di materia elafiica divifo in infiniti altri 
minori , che fecondo.il vario punto, in cui fof- 
fe flirato per varie direzioni , obbligherebbe i 
quadrati minori a cangiar di figura : e fe fi 

concepifcano infiniti de’ quadri maggiori , che 
formino un ben legato continuo , le mutazioni 

fa- 
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farebbero innumerabili . Tutti ;i fenomeni della 
natura fono indipendenti dalla volontà noflra ; 
noi non facciam altro eh’ efporre i nodri fenfi . 
E tutto da principio ci riefee Arano e inintelli- 
gibile . Dopo vediamo delle cofe , che vanno 
collantemente tra loro unite , e fi fuccedono j ed 
acquiflata 1’ opinione di caufa e d’ effetto , cer- 
chiamo di combinarle per produrre a noflra vo- 
glia e comodo la fuccelfiva , applicandovi 1’ an- 
tecedente , che fia in noftro potere . Quello è 
il primo ordine d’ invenzione , cioè di produzio- 
ne d’ un fenomeno , combinando o feparando quel- 
lo che nella natura troviamo difgiunto o confufo. 
Gli elementi delle combinazioni o feparazioni fo- 
no puri effetti della natura. L’ idee delle prime 
combinazioni o feparazioni parimenti ci vengono 
dagli oggetti edemi fenza difegno nodro. Qual- 
che più compolla combinazione di alcune com- 
binazioni più femplici può effere dalla noflra 
mente immaginata , e per mezzo degli linimen- 
ti del corpo , e d’ altri a quelli applicati pro- 
curata . Nel primo cafo tutti gli uomini , che 
anno fani i fenfi , fono eguali . Nel fecondo 
quelli , che gli anno più vivi , più agili , più 
dillinti e fviluppati , fono più atti ad ideare del- 
le 
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le nuove combinazioni , elTendo capaci di affocia- 
zioni più num rofe infìeme e diflinte , e pronte 
a rifvegliarfl. Ma come quefia vivacità c prontez- 
za dipende non folam*nte dalla cogitazione origi- 
naria , ma anche dallo Raro variabile della mac- 
china t c dalla varia fituazione degli Rrumenti 
delle fenfazioni , e de’ moti corrifpondenti * po- 
tendo altri effe re meno agili per 1' efcrcizio fof- 
ferto o principale o accedono negli atti della vi- 
ta e de’ pcnfieri , o per impedimenti interni , 
che le forze della vita altrove dirigono , o nati 
dalle impreffioni eRerne ; perciò la facilità delle 
combinazioni provenienti da varie aflbciazioni ri- 
fvegliate da qualche affezione o idea della mente 
fi altera : ond’ è che la mente non può fempre 
far ciò , che può fare in un tempo dato , come 
non può forfè mai fare una mente quello , che 
un’ altra fa provveduta di aflbciazioni diverfe di 
nozioni femplici e compoRe in infinito.... 

Venezia 1757. 


LXXI. 
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Al Medesimo. Padova. 

Sig. Dottore JìimatiJJìmo 

P Rima d’ ogn* altra cola bifogna che le con- 
feflì d’ aver commeffo il più grave peccato, 
che poflfa commetterfi nella vita umana , avendo 
da tanto tempo trafeurato di rifpondere alla let- 
tera piena d’ affetto di una perfona , che mi dee 
Tempre ftar fiflfa nell’ animo e per le fue qualità 
amabili , e per la benevolenza , colla quale mi 
riguarda. Oltre la originale inerzia , che mi ren- 
de indeterminato ed indolente , fe n’ è da che fo- 
no qui aggiunta una accefforia , che nafee dall* 
eflTcre collantemente in compagnia d’ uno ( a ) , che 
non efee di cafa, nè fi muove per un’ oftinata fluf- 
fione ai piedi in una età molto avanzata. Spero, 
che la {leffa bontà del fuo animo , la quale à 
potuto fare , eh’ ella fi prenda tanti incomodi per 
farmene godere gl’ influfii benefici , potrà fare an- 

co- 


(«) Del Frocurator Emo. 
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cora eh’ ella con minore incomodo fcufi la negli- 
genza mia ; quando non voglia dirli , che vi fia 
meno di {proporzione tra la bontà e la mancan- 
za di qualità di quello fu cui fi efercita , che 
tra 1’ efercizio della bontà e la poca corrifpon- 
denza di chi ne à goduti e gode i frutti : nel 
qual cafo eflendo più difficile 1’ unire i termini 
più dilfanti , farebbe di più fatica perdonare a 
chi dà fegno di poca gratitudine , che ornare di 
grazie chi n’ à poco merito . Non vorrei per 
mio intereffe che quello foffe vero , o eh’ ella 
così fentifle. Ma s’ ella à il fenfo così dilicato, 
che con tutta la frappofizione della lua bontà non 
polfa penfare diverfamente , non ò altro ripiego 
che quello di Orazio, Pruderti emijli vhiofum ( a ) . 
Per difperazione , di reo diverrò con impudenza 
attore , e dirò , che la colpa è fua , fe avendo 
tante prove della poltronerìa, di cui fono impafta. 
to , ella à prefo a collocare i fuoi favori in un 
uomo , che à quanto fenfo balla per elfere viva- 
mente toccato dalle grazie , che riceve da perfo- 
ne , eh’ egli liima ed onora nell’ interno fuo , 

ma 


(«) Epift. z. 1. z. 
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ma non à 1’ efficacia che balli a dimoflrare il 
fuo fenfo , neppure quando vi fi richiede pochiffi- 
mo per indicarlo , ed il dovere Io dimanda . El- 
la fi fcuferà facilmente col dire , che tanta mol- 
lezza di fibra non è credibile in una creatura, 
che viva ed abbia moto , con tutte le prove che 
fe ne abbiano j onde farà difpofia ad accufarmi 
piuttofio di malizia , che di difetto di energia. 
Ma qualunque fiali la malizia , eh’ ella mi vorrà 
attribuire , ella non potrà negare , che dipenda 
effa dalla inerzia , come da caufa effetto ; ed un 
ragionatore , qual ella è , non è feufabile , fe, 
pollo il principio , non ne à prevedute le confe- 
guenze ; cd un filofofo fuo pari non attribuirà 
mai più di vizio al frutto , che nafee dalla pian- 
ta naturalmente , che alla pianta che lo produce . 
Quanto finora non ò avuto cuore di darle ragio- 
ne , tanto conofco di non poter a meno di ac- 
cordarle tutto , fe dirà per avventura che io fo- 
no indifereto , trattenendo mal a propofito con 
tante ciance un uomo occupato da penfieri gravi 
logici , etici , tìfici , metafifici , e che la feufa è 
molto più incomoda delia colpa . Ma appunto 
quella è una prova irrefragabile della imbecillità 
mia , che fa peggio , volendo fare qualche cofa , 

Q che 
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che non facendo niente j come i deboli di ginoc- 
chi , che sforzandoli di camminare , fanno de 1 
palli più grandi e più frequenti di que’ che cam- 
minano ad agio loro , ma li fanno fuori di tem- 
po ed irregolari . Ed a quello argomento involto 
nelle fue fleffe parole ella non avendo che rifpon- 
dere , nè volendo incolpare sè della di poca lo- 
gica , o di poca equità , fon ficuro eh’ ella mi 
farà buona la feufa mia , e dirà , che , amando 
un poltrone , à voluta ufare la libertà , che la 
filofofìa più fevera accorda al favio, di fare qual- 
che cofa fenza ragione ed a capriccio , per indi- 
care eh’ egli è uomo. Io fon fortunato che que- 
llo atto concedo all’ umanità lia caduto fovra di 
me. E' tanto feduttricc la compiacenza , che ò 
nel vedermi da lei amato , che vorrebbe perva- 
dermi ciò efferc non un atto che sfugge inavve- 
dutamente al buon felino che s’ addormenta qual- 
che volta , ma una rifoluzione dell’ animo che 
opera con ragione e con rifleffo. Ma la opinio- 
ne , che ò delyfuo difeernimento , refide , e mi 
obbliga a credere, che la fua mente vegliando 
non è capace di collocar si male gli affetti fuoi . 
Quella opinione non facendomi fperare alcuna co- 
fa dalla vigilia del fuo fpirito , mi porta a defi- 

de- 
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derare che fpefib egli fi vada addormentando ; ma 
vergognandomi di defìderar del male al proflìmo , 
cerco di lufingarmi , che ciò non giovi a me lo* 
lo , ma Ca pur a lei neccflàrio . Le fuc terzane 
mi danno argomento di pervadermi che non m’ 
inganna 1* interefle mio , quando così credo , ma 
che il fatto ftefìTo me lo fa credere . Ella à non 
meno di me bifogno di diftrarfi fovente e di 
muoverli , sforzandofi d’ eflerc gioviale , fe vuole 
corifervar la falute , che conviene alla ftruttura 
fua . Non fono tutti nati per fare ftrepito . Bifo. 
gna che molti fi contentino d’ una fama modera* 
ta tra’ fuoi vicini . Bello è il lume del giorno , 
ma per chi à gli occhi meno refiftenti è dolce 
anche il lume della luna . Ella attenda a riftabi- 
lirfi , ami più i moti gioviali dell’ animo, che 
quei del corpo troppo lunghi ed efpofìi alla in- 
clemenza dell’ ambiente caldo , freddo , umido ; 
mi continui la fua grazia , della quale fomma- 
mente mi pregio , mentre io con tutta la ftiraa 
me le raflegno 

Venezia ip. Luglio 1758. 

Um. Div. Obbl. Serv. 

G. Stillini. 
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LXXII. 

A Monsignor Giuseppe Rinaldis 
Cameriere segreto di Papa 
Clemente XIII. Roma. 

III. Sig. Sig. Padr. Col. 

S E io folli capace di penfare vantaggiofamente 
di me , facilmente mi verrebbe in teda d’ 
infuperbirmi , vedendo che tra tanti oggetti lu- 
minofi , che la circondano , anch’ io fono agli 
occhi fuoi diftinguibile nella diftanza in cui fo- 
no. Ma la poca dilpofizione , che ò naturalmen- 
te a credermi qualche cofa , mi lafcia tutta la 
libertà di conofcere , che quello è effetto più 
della forza del fuo fpirito , che delle qualità 
mie . Tutta la varietà ed energìa delle impref- 
fioni citeriori , che le vengono all’ animo , non 
balta per eltinguere le minori antecedentemente 
fatte , ne per empiere la capacità della fua men- 
te in modo che per altre non vi retti luogo , 
ed attività di farfi fentire negl’ intervalli alme- 
no del maggiore ftrepito . Più che della penfio- 
ne , mi rallegro della nuova carica , che le fona- 
mi- 
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miniera la opportunità di accodarli nelle ore 
diloccupate a quello , che le moftra tanta dima 
e benevolenza , ed à la poflanza di foddisfare gl’ 
impulfì dell’ animo ben inclinato . Quedi princi- 
pi di buon augurio poflòno facilmente difporla a 
modrarfi fpenfierato , per non dar ombra ad al- 
cuno ; e contento , per modrar al Padrone di 
fentire il prezzo delle fue beneficenze , fenza dif- 
gudarlo colle apparenze di efpettazione di ulte- 
riori fuor di tempo • e ad ofiervare oziofamente 
le inclinazioni delle cofe , e la ferie degli avve- 
nimenti dalla combinazione di varie potenze pro- 
mofli , per entrare opportunamente dentro ne* 
momenti pili favorevoli e meglio preparati . Ef- 
fere vigilante , e parlare di tutt’ altro , che di 
quello dove fi tende , edere amico di tutti , e rifer- 
vato anche co’ galantuomini , fanno che l’uomo fia 
meno in ofiervazione ed in fofpetto di competi- 
tore , e che nel momento di cercare la fua for- 
tuna fi trovi meno d’ odacoli. Per darle motivo 
di parlare di cofe indifferenti , vai un teforo la 
biblioteca ( a ) domefiica . La ringrazio della re- 

Q 3 P H - 

(«) Monf. Rinaldi; era Bibliotecario dotneftico di S. 
Santità . 
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plica delle gentili difpofizioni dell* animo fuo 
verfo di me. Venendomi 1 * incontro , francamen- 
te ricorrerei alla bontà fua , la quale animata 
dal fuo fpirito energico non à bifogno di ftimoli 
per mctterfi in moto , ma folamente di fapere 
dove dirigerli . Quelli giorni ella farà fiata a par- 
te dell’ allegrezza del nuovo Pontefice per la ri- 
vocazione del decreto . Non poteva egli con più 
dignità cominciare il fuo Pontificato. Ella mi 
confervi la fua grazia , e fcgua a confiderarmi 
quale colla malfima (lima me le raflègno 

Venezia ip. Agoflo 1758. 

Ura. Div. Obbl. Servit. 

Giacomo Steliini , 


LXXIII. 

Al Medesimo. Roma. 

III. Sig . Sig. Padr. Col. 

N On folo per la bontà , che la Signoria V. 

Illuflriflima à tempre avuta per me , ma 
anche per la ferenità dell* animo , di cui godo 

di 
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di vederla in pofTeflo , fpero eh’ ella vorrà feu- 
farmi , fe ù lafciato pattare 1’ ordinario feorfo 
fenza foddisfare al dover mio , non ricordandomi 
d’ efler a Padova , dove fi fcrive il Venerdì . La 
ringrazio , che in mezzo a tanto lume vicino , 
che d’ ogn’ intorno le ferifee 1’ occhio , e bada 
a tenere occupata tutta la fua vifia , ella voglia 
lanciare il guardo in diftanza fovra un punto, 
che non dovrebbe poterli difiinguere per lo fuo 
poco lume , quando non fi adoperi il telefcopio , 
eh’ efcluda tutta la luce laterale, e iafei l’occhio 
all’ ofeuro. Ma è troppo vivo 1 ’ acume fuo, per. 
chè gli fia necettario fomigliante foccorl'o dell’ 
arte. Ella à tanta energìa di vifia , che in mez- 
zo al Sole può difiinguere una delle fielle anche 
nebulofe. Se io avelli un poco della fua robufiez- 
za di fibra , e della fua efficacia di percezione, 
la fua lettera mi avrebbe polla dell’ alterazione 
nell’ animo. Una pittura così viva della felicità, 
che fi trova in Roma , mi avrebbe defiato qual- 
che inquieto umore , e mi avrebbe fatto dubita- 
re , fe , vivendo come vivo , io vegli o dorma. 
Ma la ftefla poca difpolizione al moto ed a fof- 
frire gli urti della reazione degli altri in uno 
fpazio tutto pieno , la quale mi à condotto fuo- 

0.4 ri 
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ri delle occafioni di urtare e di eflere urtato , 
mi falva anche dal pericolo d’ eflere commoflo 
dalle immagini luminofe de’ beni , che gode chi 
fi trova nella fituazione e colla forza di far ufo 
de’ movimenti comuni e proprj . Onde ò letta la 
fua defcrizione con tutta la tranquillità riguardo 
a me , e con tutto il piacere riguardo a lei , per 
la vera brama che ò della profperità fua non fo- 
lo fecondo la opinione degli altri , ma principal- 
mente fecondo il fenfo , eh’ ella flefla ne à . In- 
tendo facilmente che quello dev’ eflere molto a- 
cuto in uno che parta dalla troppa uniformità 
della vita di Padova , ed à f animo capace d’ 
eflere toccato vivamente dalle varietà , che pre- 
fenta il centro di molti moti . Onde qui non fa- 
prei trovare luogo ad obbiezioni , eflendo cofe , 
che dipendono dalla proporzione delle impreflioni 
e degli organi che le ricevono . Un malinconico 
crederebbe di vedervi di quando in quando delle 
cofe , che anno molto vuoto dentro ad una bella 
fombianza; un afpirantc sfortunato delle cofe, che 
fono fuori d’ ordine • ed un poltrone delle cofe , 
che non equivagliono al piacere d’ una vita , che 
gli lafcia la libertà di flimare le cofe come fono 
in sè flefle , e di far ufo de’ beni , che la natu- 
ra 
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ra à allignati all* uomo . Anche quelli avrebbero 
forfè ragione , quando non eftendeflero il loro 
giudizio al di là de’ rapporti , che le cofe pof- 
lono avere con elio loro. Ma farebbono falfi ra- 
gionatori , fe da propofizioni Angolari voleflèro 
trarre delle deduzioni univerfali . Ma anche nel 
fenfo , nel quale anno ragione , fi vede della im- 
perfezione , o della riftrettezza d’ animo . Ond’ è 
meglio avere della proporzione con molte utili e 
belle cofe , e trovarli nella occalione di acquife- 
re quelle che poifono averli * e dì vedere quelle, 
che non fono partecipabili , per aver almeno il 
diletto d’ uno fpettacolo , che col fuo grande , o 
col fuo bello , o col fuo nuovo tenga 1’ animo 
in efercizio . Ella fegua a godere della fua buona 
lunazione • mentre io lufingandomi della conti- 
nuazione della fua grazia , con tutta la (lima e 
gratitudine alla memoria , che fi compiace di 
confermare di me , benché fuori dell’ orizzonte 
fuo , mi ralfegno 

A V. S. IH. 

Padova 2. Febbrajo iy$p- 

Um. Div. Obbl. Scrvit. 

Giacomo Steliini. 

LXXIV. 
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Al Sig. Ab. Gaetano Cognolato. 
Monselice . 

V 

HI. Sig. Sig. Patir. Col. 

L A ringrazio del nuovo fegno , ch’ella mi à 
dato della bontà Tua verfo di me , la quale 
venendo da una perfona di fino difcernimento , e 
d’ottimi fentimenti provveduta , mi è molto 
onorevole , e da me tenuta in fommo prezzo. 
Mi farebbe fiato gratiflimo un momento qui del- 
la fua villa prima del fuo viaggio ( a). Ma i 
miei defiderj non per virtù , ma per debolezza 
d’ animo , s’ adattano agevolmente alla coftitu- 
zione delle cofe , che , fecondo le direzioni pro- 
prie di ciafcheduna , devono feguire il loro corfo . 
Defidero che il movimento , eh’ ella è per darfi , 
e la diftrazione , che le recherà il variare ogget- 
ti , la rinvigorii» e la rallegri . Non incerto 
argomento dell’ acquifio di tali vantaggi farà , fe 

le 


( t ) Il Sig. Canonico Cognolato era per intraprenJere 
un picciol viaggio per la Tofeana. 
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le fi (veglierà la vivacità e la forza , che pro- 
duce I’ altra volta i due gravi e politi Sonetti , 
eh’ ella mi fece udire incidentemente gli ultimi 
giorni , che mi degnò della fua compagnia . Se 
tra gli oggetti , che la circonderanno , le verrà 
fatto di penfare a me , non potrà da altro pro- 
cedere , che dall’ elfere nell’ animo fuo la idea 
di me con molte altre aflociata , la quale al de- 
ftarfi d’ alcuna di loro (aiterà fuori fpontaneamen- 
te a farle la fua corte. Ma comunque fia , 1 ’ 
aver in ogni modo luogo nella fua mente dà del 
rilievo e del luflro. Per far ufo dell’ efibizioni 
fue cortcfi , fe mai ella s’ abbattere nelle due 
raccolte di fianze di diverfi illuftri poeti manda- 
te fuori dal Dolce e dal Ferentilli , la prego di 
provvederle ad un prezzo , che fia non da inna- 
morato perdutamente , ma da uomo > che non 
vuole che divertirfi di paffaggio . Ella fi diver- 
ta , e mi confervi la fua grazia , mentre io con 
tutta la ftima e riconofcenza me le raffegno 

Padova 30. Agofio 1761. 


Um. ec. Servitore 
G. Steliini. 
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Al Medesimo. Monselice. 

L A notizia , eh’ ella mi à data di sè , mi 
avrebbe molto più rallegrato , s’ ella avef- 
fe potuto dire di avere riacquiflato un po’ di vi- 
gore nella fua coflituzione da varie lunghe e 
moiette occupazioni affaticata. Mi difpiace che 1’ 
ozio concedo ai lavori di fpirito fìa (lato finora 
intercetto dai ditturbi di animo , che difperdono 
più di forza che i penfieri confinati nella pura 
mente. E' difgrazia 1’ avere il feofo dilicato , ed 
effere nelle occasioni , che vivamente lo ferifea - 
no. Felice chi lo à grotto , e diflingue per con- 
feguenza meno le cofe , e meno vi riflette fo- 
pra ! Dclidero che le idee dell’ anno nuovo ten- 
dano a fcemarle la fatica , che finora è (lata ec- 
cedente riguardo alla fua compleflione non atleti- 
ca. Io me la paffo bene di falute fenza piaceri e 
fenza moleflie , fecondo il folito. Io trovo il 
mio conto nell’ ettere un’ acqua (lagnante , che 
non à altro moto , che qualche leggero increfpa- 
mento prodotto da qualche aura , che per acci- 
dente di quando in quando fpira , quanto bada 

per 
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per impedirne la corruzione . O' veduto due vol- 
te il P. Belgrado , P una nel ricevere la fua 
Diflertazione fui Trono di Nettuno , e 1’ altra nel 
inoltrare d’ averla letta , mentr’ egli era in pun- 
to per ufcir di cafa. Tutto il difcorfo è flato 
intorno ai Tuoi ftudj e a qualche libro. Fo conto 
di paflare 1* ultima fettimana di Settembre a Ve- 
nezia, e la feconda di Ottobre a Elle. Ella penfi 
a rinvigorii nella maniera che le pare più op- 
portuna , e fegua a tenermi nella fua memoria. 
A me , che vivo più d’ immaginazione che di 
fenfo , T immaginarmi nella mia folitudine , eh’ 
ella mi ama , fa paflare fpeflò deliziofamente il 
tempo. La prego de’ miei rifpetti allo flimatiflìmo 
Sig. fuo Zio , mentre io penetrato dalla bontà 
del di lei animo , e dalla fuperiorità de’ talenti 
fuoi , colla più fincera ftima me le raflegno 

Padova n. Settembre ij66. 

Um. Div. Obbl. Scrv. 

Giacomo Steliini . 
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Al Sig. Angelo Mazza (a). 
Parma. 

III. Sig. Sig. P.idr . Col . 

I O aveva già intefa la promozione di V. S. 

Illuttriffima col piacere , che dallo ftato di 
affezione tranquilla dettata dalla villa delle cofe , 
che anno tra loro la debita congruenza , è flato 
elevato al grado di vera paflione dal fentimento 
vivo , che ò di tutto quello , che la riguarda. 
Ma lo à rel'o molto più penetrante 1’ avermi el- 
la 


( » ) Celebre Letterato Parmigiano , che colle fue no- 
bi litri me poesie piene di vivacità e di grazia ed indente di 
filofofico fugo , fa moltifltmo onore alla fcuola Stelliniana , 
nella quale apprefe a formare quell’ innevamento felice , da 
cui natcono frutti cosi faporod . Quando a lui fu fcritta U 
prefentc lettera , era egli di frefeo ftato creato Segretario 
della Regia Univerfltà di Parma . Al prefente i oltracciò 
Profeflore di Greche Lettere nella detta Univerlità . 

Eflendo Vate infruttuofe le inchiede, che a mia preghiera à 
fatto il gentiliflìmo Sig. Profelfor Mazza per rinvenir alcune 
lettere , che tutte , coni’ egli mi acceuna , di fomma confi- 
derazione il P. Steliini a lui fcrifle ; ò voluto in qualche 
parte compenfar tal mancanza colla prefente traferitta da 
una minuta dell’ autore . 
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la direttamente lignificata la fua nuova fituazio- 
ne ; e lo à molto eflefo la diftinta notizia degli 
elementi componenti la fua giurifdizione tratta 
dalla Ofiituzicne , di un efemplare di cui ella 
mi à onorato. Al piacere , che ò del giudizio, 
che à fatto del fuo talento e della varia fua dot- 
trina chi à 1’ autorità di realizzarlo co’ fatti che 
gli danno vita ed anima , fi aggiunge anche il 
mio proprio rifultante da quella parte di luogo, 
eh’ ella mi riferva nella fua memoria e nel fuo 
animo , e dalla opinione , eh’ ella moftra di a- 
vere della mia fenfibilità riguardo agli avveni- 
menti , che tendono all’ onore ed alla fortuna 
fua . Quand’ anche la riconofcenza non mi vi ob- 
bligane , vi farei portato dallo ftelTo amor pro- 
prio • cflendo fegno d’ animo ben difpofto , go- 
dere delle cofe , che anno tra loro proporzione e 
corrifpondenza , e l’entrare a parte delle affezioni 
di quei , che fono (limabili , effendo in qualche 
modo un avvicinarfi a loro . Onde la parte della 
lua lettera , che fuppone in me quello fenfo, co- 
me conofco che mi conviene , così polfo credere 
eh’ ella fcrivendola tranquillamente penfalfe al 
puro vero . Le altre cofe , eh’ ella mi attribui- 
re , le reputo produzioni della feconda fua fin- 
ta- 
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tasta creatrice eccitata e moda dalla bontà , eh’ 
eli’ à per me , e vorrìa iufìngarO di non ettere 
mal collocata • Pure debbo ringraziarla , eh’ ella 
mi feelga come una tela per imprimervi fopra una 
figura ben ideata, e vivamente colorita. E' una 
bella fortuna 1* ettere conofciuto da perfona d’ ot- 
timo cuore e di energico fpirito. L’ uno vorria 
veder in altrui la fua immagine , l’ altro ve 1* 
applica fopra ‘ come il Soie col fuo calore eleva 
il vapore , e colla fua luce vi dipinge dentro la 
figura propria . Ma perchè 1’ intento riefea , 
bifogna che vi fia della diftanza tra lo fpettato- 
re e 1* oggetto , come nelle rapprelentazioni ma- 
giche f occhio dee tenerfi lontano , perchè 1’ in- 
cantefimo abbia luogo , ed al reale equi vaglia 1* 
apparente. Onde i due , coi quali ella à parlato 
di me , avranno più lodato la bontà del fuo ani- 
mo , che la finezza del fuo difeernimento nel di- 
flinguere i gradi di merito . Tuttavolta pattando 
io per la fua bocca non poffo che guadagnare ; e 
fc avefli la fua vivacità , fpererei di poterle ren- 
dere il cambio , determinato effendo a ciò dalla 
fìima altamente imprefla della eftenfione e pro- 
fondità dell’ ingegno fuo , e delle altre doti sì 
originarie , come avventizie . Ma dalla mia ri- 

ftret- 
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firetta immaginazione c poca efficacia , in vece 
di penfare ai quadri pittorefehi , fon obbligato a 
contentarmi di rirrarre al naturale . Da ciò pure 
procede , e non dalla fìlofofìa , eh’ ella incolpa 
ingiuftamente , la poca cura , che mi prendo del* 
la opinione degli uomini , la quale , perchè par- 
mi difficile da acquiflarfi , data la mia ripugnan- 
za alla fatica d’ incerto efito , non ò coraggio 
di cercare , non perchè mi fembri non eftima- 
bile .... 

Padova ... Maggio 1768. 

LXXVII. 

Al Sig. Domenico Roselli ( a ). 
Venezia . 

III. Sìg. Sig. Padr. Col. 

M I difpiace 1 * avvenimento , eh’ ella fi è 
prefa la pena d’ indicarmi , ftante la fti- 
R ma , 

(«) Vicentino, Capitano Ingegnere della Serenili. Re- 
pubblica di Venezia ; perfona , che à dati al pubblico parec- 
chi faggi dell’ amor che nudriva pegli ftudj non meno ferj 
che ameni. Morì in Padova nel 1779. 
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ma , che ò Tempre fatta dell’ eficnfione ed ener- 
gìa del fuo fpirito , e la bontà , colla quale el- 
la mi riguarda . Chi folle (lato prefente alla dif- 
puta , avrebbe potuto mettere le parti d’ accor- 
do con un po’ di analifi e di uniformità di fi- 
gnificazione applicata a termini , che nell’ ufo 
comune fono troppo vaghi. Le idee compiette 
fono una forgentc inefaufia di varietà d’ opinioni 
fovente contrarie , perchè fono rare volte adequa- 
te, e comprendono tutte le idee particolari , dal- 
la fomma delle quali rifultano . Una delle più 
compiette è 1’ amore del ben elfere , rifiatando 
da tutti gli dementi d’ un’ ottima coftituzione 
d’ animo , e dalla ferie delle funzioni , che ne 
provengono , fecondo tutte le fituazioni , nelle 
quali può trovarfi 1* uomo , e le varie forze eh’ 
egli à per arrivare in ogni varietà di efigenze ad 
elfere foddisfatto e contento di. sè. Tal amore 
nell’ intiera fua comprendone abbraccia tutto 1’ 
eroifmo , di cui la natura umana è capace , quan- 
do non vi fi frappongano impulfi fuperiori ai na- 
turali . Data la fimpatìa d’ affezioni , che regna 
tra gli uomini , e dato in confeguenza 1’ amore 
della fi ima reciproca , 1’ uomo à in certo modo 
due efiftenze , 1’ una in sè , 1* altra nella opinio- 
ne 
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ne de’ funi limili . L’ interno fenfo della fecon- 
da può crefcere a fegno di render il fenfo dell* 
prima impercettibile , e di farla riputare meno 
reale ed importante . Mentre dalla maggiore vi- 
vacità delle percezioni fi giudica della realità 
maggiore degli oggetti loro , non di rado avvie. 
ne , che la fantasia rapprefenta gli oggetti piò 
vivamente che la fenfazione ftelfa , e trafporta 
con pili di efficacia 1’ animo. Perciò quando uno 
abbia coll’ ufo acquiflato un alto fenfo d’ onore , 
e ne abbia goduti i frutti , aftraendofi dall’ efi- 
fienza fifica , può così rimanere occupato dalla 
efifienza immaginaria accompagnata , come fuol 
efiere , da molte aifociazioni di luminofi dimo- 
ftramenti di approvazione privata e pubblica, eh’ 
egli fenza ripugnanza non folo , ma con tutto 
ancora il trafporto fi determini a perdere una 
efifienza , di cui non à che una languida perce- 
zione , per acquifiare una efifienza , dall’ imma- 
gine della quale è tutto involto , e modo a cre- 
dere , eh’ eli’ abbia a durare e ftenderfi oltre o- 
gni limite di tempo e fpazio. Di limili fofiitu- 
zioni di efifienza fi veggono degli efempj non. 
iblo nelle firaordinarie immaginazioni , ma fino 
ad un certo fegno anche nelle comuni , e meno 

R % prò- 
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proporzionate ancora agli ufi comuni della vita 
civile . I facrificj , che fpeffo fannofi de’ piaceri , 
de’ comodi della vita , e della (leffa falute per 
acquiflare (labilimcnti , poflclli , ricchezze , ti- 
toli da tramandare a’ difendenti , fono un argo- 
mento della efflcnza , che gli uomini (limano di 
godere ne’ loro poderi . Effendo limitata la forza 
dell’ umano animo , niuna affezione può molto 
dilatarli ed devarfi , fenza che 1’ altre rimangano 
riprefle ed eflenuate. Nè, perchè nafea l’eroifmo 
dall’ amore del ben effere , perde punto della fua 
nobiltà , nè 1’ animo della grandezza fua. La 
grandezza dell’ animo fla nella fotza di riporre 
la parte principale del fuo ben effere in un ordi- 
ne d’ affezioni fuperiori alle affezioni , nelle quali 
s’arrePa il comune degli uomini, e nell’ acquiflare 
il guflo d’ una fpczic di piaceri , che non poffano 
averfi fenza che i piaceri di molti ne (ìano un 
ingrediente efenziale ; e 1' croifmo vero non è 
altro , che la capacità di fentir il piacere dell’ 
altrui bene , quand’ uopo il richieda , con tanta 
intenfionc , che il fenfo di ogni altro piacere più 
ri fi retto fi dilegui. Quello sbozzo, fenza feguire 
un’ analifi più diflinta di principi femplici , dal- 
la combinazione de’ quali anno origine le affe- 

zio- 
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zioni pii» compolle , può tanto avvicinare 1 ’ una 
all* altra le opinioni tra loro in apparenza con* 
trarie , che infieme fi confondano , e non ne fac- 
ciano che una fola .... 

Padova .... Giugno iy6S. 

LXXVIII. 

1 

A 


O Letto ( a ) con piacere la fua dotta Diffcr- 
tazione, in cui tali aditi mofira ella d’ a- 
vere alla folida filofofìa , che continuando il viag- 
gio intraprcfo , può penetrare molto avanti nc’ 
miftcrj della natura , dove anno pollo piede gl’ 
invefiigatori più fagaci e laboriofi . Vi fi vede 
dentro dell’ abilità di combinare a propofito le 
cognizioni acquiflate , di ragionarvi l'opra , e di 
far ulo delle dottrine dopo 1 * Ugenio più diftin- 
tamente fviluppate , meglio fiabilite , e refe tra’ 
fificomattematici più comuni . Io non pollo che 

R 3 con- 

Ca) Quella c la feculente lettera, non potendoli da effe 
trar conghiettura alcuna del tempo prec i fo , in cui furono 
Ceri tre, fi fono qui collocate. Ambe fon tratte dalle bozze 
dell’ autore . 
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concepire della Rima per 1* ingegno Tuo , e fom- 
mamente commendare 1’ applicazione , eh’ ella fa 
di cflo agli ftudj più Teveri e bifognofi di grand’ 
intenfione di fpirito • ma 1’ argomento , che à 
prefo a trattare , per dar un nuovo faggio degli 
y ftudj Tuoi , tanto è pregiudicato ed involto in 
elementi eterogenei , che darà luogo a molti di 
feemare il merito della fua fatica. Parrà loro 
che farebbe flato miglior configlio , fe propofto 
eli’ aveffe alle fuc lodevoli applicazioni una ma- 
teria più difgiunta dalla giurifdizionc della Teo- 
logia , che à de’ filici una diffidenza eftrcma, nè 
fiima d’ effere mai troppo cauta contro le infor- 
genze d’ uomini eccitati , come crede , dalla cu- 
pidità di cofc nuove . Ulteriori sforzi per accre- 
ditare il fifiema della pluralità de’ mondi quanto 
riguardo a’ filici non erano neceflarj , elfendo già 
da molti efpofie quanto bada le ragioni de* valli 
corpi componenti il fifiema nofiro , fomminifira- 
te dall’ anaIo >'u , e dalla congruenza della -uni- 
formità de’ fini colla uniformità delle leggi , dal- 
la magnificenza dell’ opera proporzionale alla on- 
nipotenza dell’ artefice , e dalla varietà de’ gradi 
di fenfazione , d’ intelligenza , di comprendone 
conveniente alla perfezione dell’ univerfo ; tanto 

fo- 
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fono inopero/ì riguardo a’ Teologi , che fenza la 
fcorta della rivelazione {limano temeraria e peri* 
colofa T introduzione di nuovi generi di creature 
intelligenti , nella economìa delle quali non può 
naturalmente provarfi , che non abbiano luogo 
delle leggi , che nella economìa degli uomini 
fulla noftra terni non poflono ammetterfi fenza 
contraddire alle verità rivelate. Quello folo pen- 
fiero aliena gli animi , e li rende ad ogni ra- 
gione infenfibili . Ella veramente dietro la trac- 
cia degl’ Inglefi propone con ingegno de’ ripie- 
ghi per conciliare i Teologi co’ Fifici ■ ma 
gli fteffi ripieghi li rendono più irreconciliabi- 
li *, mentre vedono ridotte all’ atto le confe- 
guenze , dalle quali folamente prevedute in lon- 
tananza erano fpaventati : perocché per alcu- 

no de’ proponi progetti la fleffa aflerzione fa- 
rebbe in un pianeta eretica, nell’ alno vera. On- 
de temo , che la pubblicazione della dotta fua 
fatica fia per incontrare oftacoli infuperabili . 
Prefcindendo dall’ argomento , che potea fcc- 
glierfi meno efpoflo a difficoltà dalla materia 
per altro indipendenti , ed accefforie , la ma- 
niera di trattarlo è dotta e fpiritofa . Solo a 
qualcheduno (ombreranno troppo caricate alcu- 

R 4 ne 
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ne efprdfioni , eh’ eli’ adopera per dilapprova- 
re i fentimenti opporti a que’ , che à ella ad- 
ottati , o che fon anche da’ faggi di comune 
confenfo ricevuti ( a ) . Caricar gli antichi d’ 
epiteti gravi difdirebbc allo ftefio Neuton in- 
ventore di tante cofe nuove , non che ad u- 
no , il quale non fa che accozzare delle co- 
fe inventate e digerite da altri . Coìì trattar di 
fua una opinione , che altri à rtabilira , è un 
arrogarfi troppo . Finalmente declamare contro 
i pregiudizi dell’ autorità , è cofa fuori di fta- 
gione , perchè infinite volte fatta , quando 1’ 
occafione lo richiedeva , e fi trattava d’ intro- 
durre qualche nuova dottrina. Per chi viene fe- 
condo e terzo e quarto quella fatica è rifpar- 
miata . 

L’ ordine dell’ opera à un’ aria di difputa, che 
la rende un poco fcolartica , trattandofi per via 
d’ oppofizione e di rifpofta . Sarebbe più elegan- 
te , fenza perder niente della fua forza , fe fi paf- 

faf- 


(t) Ciò , che fegue , non fu fcritto dallo Steliini in 
continuazione della lettera , ma a parte fu certi fogli , che 
fono come un memoriale delle cofe da lui notate nel legge- 
re il manoferitto , eli’ eragli flato fpedito da rÌTedere . 
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fa (Te di grado in grado da una cofa all’altra, met- 
tendovi anticipatamente le preparazioni neceffarie, 
perchè ciò , che fegue , fia limitazione e confe- 
guenza di ciò , che precede. Cosi pure in genere 
fi tirano troppo prefio delle conclufioni da prin- 
cipi parziali . Sarebbe meglio cfporrc di feguito 
la teorìa intiera de’ moti de’ pianeti , e dal tota- 
le principio ragionare fopra gli abitatori . Si rif- 
parmiano delle ripetizioni fovcrchie , e di grado 
in grado ad ogni proprietà fi attribuifeono le fue 
proprie confeguenze. 

Senza introdur tante ipotefi , è meglio attenerfi 
alla fola analogia , come à creduto di dover fare 
Ugenio , la quale s’ infinua facilmente e perfua- 
de . Io dunque fiabilirei prima 1’ analogia de’ pia- 
neti per ofiiervazioni trovata , e colle conghiet- 
ture dilatata , e poi ne dedurrei l’ analogia del 
fine , per cui fono fiati fatti • fintili fini com- 
petendo a cofe limili . Benché la ftelfa analogia 
chi può dimofirare che in natura non farebbe un 
vizio ? Quegli almeno , che un’ infinita varietà 
vi credono necefiaria , non la gufieranno affatto. 
Oltredichè vi può edere dell’ analogia tra cofe 
infinitamente dittanti rapportate al loro tutto, 
benché la mente limitata non la comprenda. On- 
de 
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de ogni analogìa dalla mcnre conceduta non è 
alfoluta , ma relativa , e perciò incapace di far 
concludere qualche cofa di a doluto , qual è tut- 
to ciò che in natura vi è di reale . 

Venendo ad alcuni punti particolari dell' ope- 
ra , fa ella quella propofizione : Rotazione della 
terra intorno al? affé dedotta dal movimento delle 
J Ielle cento volte pii t rapido di quel della luce , 
ebe farebbe affurdo , e non avrebbe un fine corri fi 
pondentc ec. Nell’ affegnare il fine della rotazio- 
ne della terra vi è della confufione e della in- 
concludenza. Non è indicato da che nafeerebbe 
il giorno e la notte di fei mefi , fe la terra non 
giraffe intorno all’ affé . Di più quelli fei mefi 
non fono incomodi agli abitatori fotto i poli , 
fe ve ne fono . La varietà più grande degli fira- 
ti dell’ atmosfera può fminuire quelli fei mefi 
di notte . L’ occhio può effer fatto in modo che 
poca luce balli per vedere , come fi vede negli 
animali , che la notte efeono . Gli altri pianeti 
poffono effer fatti in modo , che anche non gi- 
rando intorno al Sol fiffo , poffano avere il lor 
bilbgno. Forfè le lune poffono ballare a quei , 
che ne anno molte . Quando c’ immergiamo ne* 
poflibili , non abbiam ragione di preferire 1* 

uno 
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uno all’ altro , fe non adeguatamente li cono* 
feiamo. 

Chi può poi dire , che , fe la terra non gi- 
raffe , il moto delle (ielle non avrebbe un fine 
corrifpondente ? Chi la che la incredibile rapidi- 
tà delle (ielle non fia lo finimento per mantene- 
re il moto e la forza in natura? 

Pag. 4. Vi torna la fieffa mancanza d’ indica- 
zione intorno al giorno e alla notte eguali alla 
metà d’ una rivoluzione ec. . Effendo il fuoco in 
tutte le cofe mirto , vi pofrebb’ effere una più 
grande quantità di effo , che compenfaffe la lu- 
ce , che fieffe troppo a lungo lontana . E forfè 
la natura delle piante e degli animali efige quel- 
la lunghezza di tempo , come qui altre an brfo- 
gno di più o men lungo freddo per acquifiar vi- 
gore e forza , prima d’ efpanderfi .... Ella fup* 
pone il moto annuo nella terra per provare quel- 
lo della rotazione , nel tempo eh’ ella fieffa in- 
dica eh’ egli è più controverfo , parlando de’ Ti- 
conici nella 2. pag. 

D’ una data legge le confeguenze neceffarie 
non provano , che fieno fiate ad un altro fine 
adattate ‘ dovendo effe fenza riguardo all’ ideato 
fine nafeere . Onde la figura sferoidale della terra 

na- 
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nascendo ncceffariamente dalla legge di rotazio» 
ne, non prova ch’ella fia fatta per effere abi- 
tata . 

Pag. 5. Moto di rotazione de pianeti per pro- 
vare che fono abitati ; mentre sì fatto moto fareb- 
be inutile. La luna moftra col fuo moto , che il 
giro intorno all’ alfe non abbrevia le notti in mo- 
do , che agli abitatori ne tolga una lunghezza , 
che farebbe grave a que’ che abitano nelle zone 
noflre temperate , ma per i lunicoli dev’ effere 
competente . 

Per parlare con più d’ efattezza del rapporto 
degli affi della Terra e di Giove, dee vederfi il 
Trattato della Figura della Terra del Sig. dai- 
raut nel primo capo della 2. parte ftampato nel 
* 743 - 

Secondo le offervazioni di Calimi c Pound il 
rapporto degli affi di Giove è tra quello di 13 
a 14 , e io a n . Della Terra è minore di 
230 a 231 • benché fecondo le mifure del gra- 
do in Francia e in Laponia fia quello di 177 a 
178 , cioè maggiore. 

Pag. 6 . Per Clairaut la forza centrifuga è 
della forza di gravità . 

a 

Pag. 8. Le offervazioni fopra lo ftaccamento 

de’ 
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de’ corpi fulla fuperficie de’ pianeti appartengono 
al moto non annuo, ma giornaliero. 

Dalla mutazione dell’ inclinazione all’ ccclittica 
non nalce cangiamento di affé , ma di direzione 
al Sole ; onde i benefizj de’ pianeti fono falfi , 
perchè Tempre fi volgono full’ alfe fielTo. 

Pag. 9 . La troppa diligenza di trai- vantaggio 
da ogni picciola cofa ci porta fovente all’ imma- 
ginario. Sembra incomodo , piuttollo che como- 
do , 1’ inverno fottrarfi con moto pili celere all’ 
azione del Sole , e la fiate con moto più lento. 
Oltre di che la eccentricità è troppo picciola 
per produrre vantaggi confiderabili a benefizio de- 
gli abitatori. 

La eccentricità nella Terra è della di- 

IOOO 

fianza media , o della metà dell’ alfe maggiore . 
In genere nelle orbite planetarie 1’ ellifli fono 
poco differenti dai cerchi . Oltre di che non va- 
le la offervazione , perchè la fiate cammina la 
terra- più tardi , e 1’ inverno più prefio relativa- 
mente agli abitatori delle zone boreali. Per gli 
opporti 1’ inverno è più lungo , e la fiate più 
breve. Ma fenza la neceffità di una maggior brevi- 
tà , la vicinanza potrebb’ effere compenfata dalla 
maggiore obbliquità de’ raggi , la quale fa folo che 

dall’ 
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dall’ atmosfera fìano in maggior copia rifleflt dal- 
la terra , e de’ rifratti ne giungano più pochi 
alla terra per la rarità dell* atmosfera ftefla , la 
quale à meno forra refringente. 

Per preparare i varj gradi di caldo e freddo 
ne’ pianeti , io mi fervirei della legge della va- 
rietà j parendo conforme alla fapienza ed onni- 
potenza infinita di provvedere di abitazione com- 
petente infiniti generi di animali ragionevoli ed 
irragionevoli ; non efiendovi ragione alcuna , che 
le differenze ne’ gradi lontani di creature fieno 
picciole ed accidentali . 

Pag. io. Vi è un po’ d’ inefattezza nel dirigere 
i gravi vicini alla terra al centro della fiefia , che 
non fuccede fe non nel cafo della terra sferica . 

Ib. La oppofizione fatta al Burnet è fiata da 
efio prevenuta. Per lui non vi era mare fulla 
faccia della terra ; onde i fiumi non potrebbono 
confonderfi col mare che non efifte ( Lib.i.c. <j. 
della T eorìa Jacra della T erra ) . Non folo i mon- 
ti , ma le nevi ancora fervono alle piogge. La 
difficoltà refta fui mare , eh’ ei cerca di rifolve- 
re col fupporre la terra più alta e lontana dal 
centro ai poli , che all’ equatore . 

Pag- 15. Non lo fe pofia dirli afidlutamente e 

fran- 
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francamente , che dalle varie eftcrne forme nafcono 
varj gradi di fona , varie tendenze , e tutte le pro- 
prietà, che non fi cavano dal feno della materia. 
1 Grevinni , i Cudvoniani , ed i Neutoniani fup- 
pongon» in natura delle proprietà , che non fono 
meccaniche. I difepfori de’ vortici s’ affaticano per 
farlo * ma i difenfori del vacuo non vi trovano 
modo di meccanifmo ; onde pare che i fiflemi op- 
poni vi fi confondano . La diverfità tra’ Neutoniani 
e i Peripatetici non è porta nella fpiegazione 
meccanica , ma nella univerfalità delle leggi ec. 

Le Fluflioni non fon quantità , ma rapporti , 
nel fenfo de’ Neutoniani . Sopra quefto è fondata 
la famofa diftinzione delle Fluflioni e degl’ Infini- 
tefimi Leibniziani , che dagl’ Inglefì fi (limano 
chimerici ed immaginarj . 

Propagare da un firtema all’ altro la forza dell’ 
attrazione potrà fembrare mal fatto , mentre le 
ftefle non potrebbono confiderarfi immobili 1’ una 
rifpetto all’ altra . Forfè la ragione , perchè il 
noftro firtema finifce in Saturno , farà perchè al 
di là P attrazione del Sole non farà confiderabile 
per tenere nell’ orbita altro corpo , che , per gi- 
rar fuori di Saturno , dovrebbe avere una forza 
tangenziale grandiflima. 


L’ 
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L’ efempio dell’ anima per agire fui corpi di- 
pende da una quifiione involuta , che non farà 
mai filofoficamente decifa. Nè i Leibniziani , nò 
i difenfori delle caufe occafionali gliela faranno 
buona . 

Immaginarli i punti dello fpazio immobili , 
dotati di forza , è una chimera inintelligibile. 

Introdurre la mano emendatrice , è una cofa 
miracolofa e lontana dalla Fifica. 

Forza di ripullìone , che difirugga 1’ effetto 
della difcefa , è una forza miracolofa , come la 
mano emendatrice , che tira in dietro , quand’ 
uopo il chiede. 

Non vi farà bifogno di lunga ferie di fecoli , 
perchè i corpi centrali de’ fittemi fi tocchino; men- 
tre le fcambievoli attrazioni per infinite firade ad 
un tempo cofpirano ad avvicinarli tra di loro . 

Pag. 1 6z. Far del fifiema medio il fenforio 
principale di Dio , è un’ idea contrattata dal 
Leibnizio e difcreditata . 

Un corpo centrale cosi denfo ed attraente , 
che tenga tutti gli altri in equilibrio , è una 
immaginazione , che à dell’ incredibile ; mentre 
infinita effendo la denfità , diventerebbe il glo- 
bo inutile alle funzioni del fuo fifiema. 

L’ 
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L’ idea dell’ottimo è un’idea tanto indetermi- 
nata che nulla più j onde ferve poco per definire 
in natura cos’ alcuna . Oltre di che vien da mol- 
ti negata per non pregiudicare alla libertà di 
Dio , della quale il Leibnizio , che à propagato 
di molto il principio dell’ ottimo , non pare che 
fia molto benemerito. 

Che il mondo fia governato da leggi puramen- 
te meccaniche , non accorderà il Cheineo ec. 

Il mal morale non è neeeflàrio che fia com- 
penfato nel mondo naturale , ma nel fovranna tu- 
rale ; e quello è il legame dell’ uno coll’ altro 
mondo , e ciò , che fa la fubordi nazione dell’ u- 
no all’ altro . Porre quello compenfo nel mon- 
do materiale par che fia curarli poco dell’ altra 
vita . 

Pag. 11. La idea propofla dal Grew nella fua 
Cofmologìa J, aera degli ordini varj d’ intelligenze 
1’ une alle altre fubordinate , corrifpondenti agli 
ordini varj di creature corporee 1’ una dell’ altra 
più nobili , è conveniente alla ragione , e ma- 
gnifica ad immaginarli ; ma non fo fe i Teologi 
la faranno buona. 

Pag. 7. Non fo , fe farà facilmente accordato, 
che alla divedila de’ temperamenti non conflui- 

S fca- 
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fcano che il moto del [angue , la natura delle 
fibre , e le varie diftanze dal Sole. 


lxxix, 

A S. E. il Sig 

Venezia . 

111. ed Ecc. Sig. Sig. Padr. Col. 

L ’ E. V. avrà la bontà di feufarmi , fe, dif- 
ferendo di giorno in giorno coll’ idea di 
aggiungere qualche altra rifleffione alla carta an- 
tecedente , ò lafciato [correre troppo tempo lèn- 
za raflègnarle i miei oflequiofi ringraziamenti 
per 1’ originale trafimefTomi dalla [omma umanità 
[ua. Ma , flante quello che ò inte[o dal degni [• 
fimo Sig. Abate , che à portate due carte relati- 
ve alla difficoltà della vita comune perfetta , e 
che à moflrato un diremo defidcrio di veder re- 
flituita la intiera quiete di animo nella cafe di 
V. E. per le grandi obbligazioni , eh’ egli pro- 
fe(Ta alle beneficenze , e per la venerazione eh’ 
egli à per le nobili c generofe qualità dell’ E. V. , 
la difficoltà non è più fovra la comunità , ma 

fo- 
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fovra 1’ obbligarli ai voti irrevocabili * non a» 
vendo la Eccellentiflima Madre cuor di vedere 
la figlia legata ad uno fiato di vita , che puh 
un giorno riufcirle amaro e grave , lenza poter» 
Terre feiogliere * nè potendo foffrir di perdere in- 
tieramente il conforto , che le verrebbe dalla 
prefenza di effa ne* cafi avverfi , da’ quali utt 
giorno o 1* altro non può fottrarfi la vira urna* 
na. Onde pare che 1* affetto materno damereb- 
be , che la figlia entraffe nelle Dimeffe , le qua- 
li fenza edere in perpetuo obbligate a* voti , an- 
no r obbligazione d’ offervarli tutto il tempo 
che danno in quella focietà . Se delle altre So- 
cietà di quefia natura fi doveffe giudicare da quel- 
la di Padova, la vita, che vi fi vive, è fempli- 
ce , modella , tranquilla , efemplare , e lontana 
da ogni comunicazione non neceffaria colle cofe e 
colle perfone efteriori. Vi fi offerva la comuni- 
tà , né il pubblico lafcia niente defiderare di op- 
portuno e di decente a’ bifogni e comodi della vi- 
ta . Effetto di tale difciplina m’ immagino che fia 
fiato il non contarfi perfona , che fiali mai ferviti 
della facoltà , che à di cangiar proponimento , e 
di metterfi in libertà. La forella del fu Serenifs# 
Grimani a lungo à governato quella Compagnia , e 

S i do- 
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dopo la mancanza di effa, le è fucceduta la Pro- 
nipote nello (letto ufizio . Meriterebbe la rettitu- 
dine efimia d’ intenzione , e la raffegnazione rin- 
goiare alle difpofìzioni della divina provvidenza, 
che fi ammira nella E. V. , che la determina- 
zione della Figlia e il defideno della Madre po- 
tettero combinarli : ma refittendo la prima , ov- 
vero moli rendo chiaramente , fe cede , di fare 
un (àcrifizio della fua volontà , che altrove la 
porta , alla riverenza che profeflà alla Madre ; 
quella , dopo i prudenti tentativi fatti , perchè 
quello, che fembra migliore al fuo giudizio, 
tal Cembri anche al giudizio di quella , ed 
in confeguenza la volontà di etta fi cangi motta 
e diretta dalla opinione del maggior fuo bene, 
non da rifpetto puro contro la opinione del be- 
ne che piìi crederebbe a sè conveniente , non à 
dritto di refiftere , e di efigere , che la dipen- 
denza filiale arrivi a fegno , che nella elezione 
dello fiato abbia da prevalere la volontà mater- 
na , la quale non è mai cosi femplice , che col 
riguardo dell’ interefie altrui non vi fi trovi mi- 
fta qualche parte del fentimento del piacer pro- 
prio ; come non è mai così pura la ifpi razione 
di chi fi fente portato alla vita Regolare , che 

non 
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non vi fieno intimamente confufe molte impref* 
Goni abituali , inferite e corroborate dalle circo- 
fianze della vita antecedente , e delle perfone, 
colle quali fi è vivuto. Separare quelle impref- 
Coni , che anno qualche cofa di corporeo , dalla 
ifpirazione , che fi fa fentire al puro fpirito, 
farebbe fturbare e fcomporre tutta 1* economìa 
dell’ animo e del corpo , la quale rifulta dal 
compleflo delle fenfazioni e delle affezioni , che 
ci fono diventate naturali , e poco meno che ne- 
ceffarie , e fervono di finimento alla grazia per 
condurre dolcemente e fenza violenza 1’ uomo a 
que’ gradi di perfezione , che gli à deftinati . 
Prego Dio , che per la tranquillità di tutt’ e 
tre le perfone interefTate nella rifoluzione , che 
fi tratta di fare , le cofe fi riducano a tal ter- 
mine , che ne fegua la foddisfazion comune , e 
col più profondo oflequio mi raflegno 

All’ E. V. 


Um. Div. Obbl. Serv. 
Giacomo Stillini . 
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Al Padre D. Paolo Bernardo. 
Venezia . 

P. Bernardo JìimatiJfimo 

D A che à incominciato 1’ aria ad edere ne. 

vofa , non ò avuto motivo d’ edere con. 
tento di me . Sconcerto nel condotto interinale , 
die mi fa pattare delle notti contando tutte le 
ore , quantunque molte , e per confenfo rende il 
refpiro piu faticofo dell’ ordinario , mi fa fenti. 
re , che le irregolarità dell’ inverno fono mag- 
giori della refittenza , che 1* età mia può oppor. 
vi . Quello accrefce in modo la mia naturale 
inerzia , che arriva a renderla inefcu&bile . Tut. 
tavolta dagli efempj pattati prendo motivo di 
fperarne perdono. Mi è giunta in mano la Com- 
media , eh’ ella defiderava , con qualche fperanza 
d’ acquiftarla . Quando potrò vedere quello , che 
me 1’ à mandata , me la intenderò meglio. Io 
fono così fvogliato , che non mi è ancora venu- 
ta la curiofità di slegarla c di leggerla . Le va- 
carne del Carnovale finora non mi anno fervito 

ai 
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ad altro che a rifparmiarmi il difpiacere di effe- 
re non ben difpofto nel tempo di andare al Bo . 
Vorrei che il mefe venturo folle più difcreto 
dell’ antecedente , non per avere divertimenti po- 
fitivi , per i quali non ò più fenfo , ma per 
avere men d’ incomodo , che è il punto , a cui 
poflono tendere i miei defiderj . Le noje , che 
ferivo , la difporranno maggiormente a placarfi 
per aver io trafeurato tanto tempo di corrifpon. 
dere all’ attenzione , eh’ ella à avuto di tenermi 
vivo colle fue lettere . E' una perdita non inco- 
moda quella , che rifparmia delle idee poco ame- 
ne e grate. La ringrazio della perfeveranza nell’ 
efercizio della fua bontà verfo dì me • e quella 
mi rende ancor più importante il dono , eh’ ella 
mi à fatto della fua grazia , collo feudo della 
quale mi proteggo contro anche i motivi giufti , 
eh’ ella à di lamentarfi di me ( a ) . 

Padova 29. Gennajo 1770. 
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(O II P. Stellini fini di vivere due mefi incirca dopo 
fcritta quella lettera. 


IACOBI STELLINI 

EPISTOLA 

AD ANGELVM MARI AM 

Q,/VIRINVM 

CARDINALE M, 
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ANGELO MARIAE QVIRINO 

S. R. E. CARD. BIBLIOTHECARIO 

ET EPISCOPO BRI XIEN SI 

JACOBVS STELLI NVS 
F. 


C Vm primum ( a ) , Eminentiffime Prin* 
ceps , ex ampliffimo viro Ioanne Emo ( b ) 
audivi litterarum earum argumentum (c), qu» ad 

Ne* 


(«) Hanc epiftolam , quoniam id eius exemplum vide- 
re nobis non licuit, quod ad Quirinum Stellinus mifit, ab 
exemplari defcripfìmus ex Stellinianis fcriuiis deprompto. 

Ci) Maxima Emum inter & Quirinum intercedi ami- 
citlae neceflitudo , quam jam inde ab anno MDCCXI. initara 
uterque deinceps mutuis fempcr officiis aluerunt. Id teda* 
tur Quirinus ipfe in Epiftola , quam ad Emum dedit , ut 
acceptum ab eo ex Petri filii morte mxroretn levarci. Ad 
illud ( confolationit officium ) , inquit , fervandum tdigebtt 
quodimmcdo initee tecum Peri fine nccefiitudini r rttio , qua me t 
dum eo eblegotue forte *d grtviflime Reip, ntgoti» pertrtdon- 
dt , omnium bortrw» tmicum <5r fodtltm htbere confuex'erte , 
& ex quo ni h il pofiet delibevit longinqttitee temporie , quod 
ufque ad profent cxcurrit , Ac deinde multi* interjefli* : C<v 
terum noftra HU Ptrifienfie moro , tjfiduum mfirum , quod in- 
de fecutum tfi , httertrum tommercium rfiicerent , eie buie F.pi- 
ftolt &c. Videfis etiam Coenmenterium de rtbut pertintniibut 
td Ang. Mar. Quirinum l’art. I. c. V. 

(r) Quirinum Vaticana: Bibliotbecsr prscfccerat Clemens 
XII- j eique indulgerai , ut nihilominus Brixiae , cujus facrii 

pra» 


Nereum S. R. E. Cardinalati Corfinium a te 
datse funt , permolefte tuli , rem ita cecidifle , 
ut ili* tibi fcribendae forent. Poflquam autem 
eafdem perlegi Icriptas ea prudentia quidem at- 
que altitudine animi , quae viro human a omnia 
rcfte stimanti , atque infra fe polita reputanti 
u(ìtata eli , fefe tam multa mihi ncque ad in> 
telligendum acuto , neque ad judicandum fapienti 
ultro obtulerunt , ut idem vir fummus au£tor 
fuerit , ne vererer ea tibi fubjicere , cujus ut 
amplitudinem & fcicntiam rerum maximarum , 
& virtutem fingularem eximie fufpicio , fic hu- 

ma- 


prxerat, commorari poffet. Clemente vita funfto , Benediftus 
XIV. ejus in locum fuffcélus , Quirinum hortatus eli , ut , 
Brixiano Sacerdotio abdicato , Romam fe conferret , quo 
melina eredita fibi bibliotbecsc rationibus profpiceret , itemque 
ut decretam illi ab fe Indècis , quemadmodum vocant , Przfe- 
duratn iniret . Quirinus, qui principi» Brixiani templi intermif- 
fsm jatndiu xdificationem denuo fufciniendam curalfet , fufce- 
ptamque fuis qua fumtibus qua confili!* in dies magis prove- 
nerct , petiit a Pontifice , ut bona ipiius cum venia fa* fibi 
eflet Brixi* aliquantifper adhuc manere , ne capta opera fu- 
bi(o ipfius difcetfu interrupta confifterent . Quatti fi moram 
magiftrati» , qui fibi eifent in Vrbe gercndi , non pateren- 
tur , fe his haud agre cariturum . Pontiiex rei zquitate per- 
motu* hominem fecit voti compotem , ac prjetere» Vatica- 
nam bibliothecam in ejus licet abfentis tutela, ut antea 
c nV efl " c voluit " Hoc f ere argumentum ert Quirinianae 
limola, qua Stellino caufTam obtulit fuam hanc fcribendi. 

lllam Quirinus ad Corfinium IX. Cai. Sentii, an. 
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manitatem etiam perfpeflam habeam. Qua qui- 
dera laus eorum propria eft , qui cum animi ho- 
nis abundent, & ratione atque intelligentia opti- 
marum artium ftudiis excuita polleant , metiun- 
tur his magnitudinem omnem fuam ; ac fefe nul- 
la rerum externarum neque acceflione augeri pof- 
fe putant , neque vi de ftatu dimoveri finunt * 
fed adje&a extrinfecus omnia tanti faciunt , ac 
tanti patiuntur apud fe ponderis effe t quantum 
ad religionem & communem utilitatem ornamen- 
ti ac prafidii conferre polfunt. Quidquid autem 
infita perpetuaque vi magnum & excelfum eft, 
animoquc & mente infidet , a te quidem fic & 
egregie poflidetur , & effunditur liberaliter in 
rem communem , ut illuflrius de te veriufque 
praedicanda lìnt , qua Sadoletus olim de Reginal- 
do Polo fcripfit (a) : te nimirum ita ab omni- 
bus coli & in honore haberi , ut non homi- 
nem noftri temporis, fed quali e cado demiflum, 
aut ab antiquitate nobis redditum videamur in- 
tueri . Immo vero , quas de Manuele Chryfolora 
Guarinus Veronenlis abundantia quadam amoris 

ait 
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ait («), in te apte quadrare nemo non intelli- 
git ; te nempe divitias , cum fui gratia parvi 
pendas , ad bonorum omnium commodirafem ho- 
neftofque ufus ita convertere • ita privatis in 
rebus moderafionem ac diligentiam , in publicis 
fpiendorem ac dignitatem tueri ; ita pietatem 
colere , magnificentiam liberalitatem ac benevo- 
lentiam in univerfos , ut quoties Angeli Cardi- 
nali Quiriti! memoria repetitur, veneranda qua?- 
dam virtutis imago humanis mentibus oflferatur. 
Qua profeto virtutum indole qui fit imbutus , 
ca cogitct , ca diftis & fcriptis efferat necefTe 
eft , quae longe abhorreant ab eorum fenfu , qui 
celfa quaerunt , ut in his conquiefcant ac ceteris 
emineant , non ut aditus per ea fibi fit ad ho- 
nefta & preclara datus. Quid entm inufitatius , 
& a communi magis afiimulata quadam virtutis 
fpecie , quam virtute , remotius , quam di£lum 
illud egregium tuum : Hac ( mora ) fi parum 
convenire collata in me Prefettura , quia Biblio- 
t beco rii s/ìpofiolici muniti viJeatnr , utroque gra- 
du , ne Jponfa me a injuriam faci am , baud agre 

ca - 

( * ) In Epift, ad loianem Manueli* fiL 
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cartbo ? Quo difto uno prodidifti , multo plus 
apud te valere quas foliditatem , quam quas 
l'plendorem habent ; rerum abs te dignitatem 
aeftimari non ex edito loco , in quo conftitutae 
l'unt opinione multorum , fed ex utilitate , qua 
pervenire poteft ex his ad fiatum ac decus Chri- 
ftiani nominis ‘ quae demum alii conato foller- 
tiaque omni captanda cenfent , ea te putare fam 
diligenfer obeunda , fi fidei tuae corri mifla fint , 
quam a?quo animo deferenda , fi tantum ea con- 
ditione fervari poffint , ut omittas qua gravio- 
ra multifque profutura putes . Nam fi magis il* 
lufirium , quam pie fanfteque fa&orum laudem 
confe&arere , Pontifici Maximo (a) te , ne Roma 
difcederes , adhortanti libens annuiftes ; neque 
impetrafiet abs te Brixienfis Ecclefia , ne fe de- 
fertam patereris , alioque traduccres ea beneficia , 
qua te unum fpe&ans , ac tuo nixa prsefidio uno 
non modo fperat a munificentia Pratfulis opti- 
mi , fed magna etiam ex parte jam accepit • ne- 
que moram ullam pofcendam putaffes ab eo ( b ) , 
qui nova fibi confilia de Vaticana Bibliotheca 

ineun- 


(* ) Clementi XII. 
(i) Benedillo XIV. 
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ineunda fignificaret j immo caute providifles , ne 
forte quid accideret , quod asquo animo tibi per- 
ferendum eflet. Res enim folliciti piena timoris 
ambitio eft • neque ab ea quidpiam abell lon- 
gius , quam pelluciditas animi qusedam , & can- 
dor non fucatus . Nam qua* vehementer appetit 
quis , anxieque captari videt ab aliis , ea cum 
oblata funt , avide arripit , ac ftudiofe diligen- 
terque tuetur , cum adeptus eli ; fuaque diflimu- 
lare confilia plerumque folet , quo teflior ince- 
dat ac tutior j cum autem in lucem prodeundum 
ed , ea fpecie prodeat , qua maxime obdu£lum 
confpici rebus fuis profuturum fit . Quare qui fe 
qu*rat magis , quam ipfa re£le fa£la , qua: mul- 
tis profint , ei minime licet ex animo confiteri , 
fe carere facile poffe loco ilio , quem & ipfum 
per fe fplendidum effe videat , & au£lum ab fe 
fupelleflile nova ( a ) ac fumptuofa tamquam fuum 
quiddam ac proprium amet : neque prudentis effe 
videtur injicere quidpiam , quo pofTeflio quali 
fundi tuta in difcrimen addu£la fit. Vtrumque 

ve- 


( t ) Quirinus nugium librorum vim Vaticane Btblio- 
fbec* dono dederat , cum primum ad eim regendam accef- 
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vero tibi expeditum eft , qui nedum illuftribus 
honefta , fed etiam honeftis honefliora conftanter 
anteponenda cenfeas ; quod olim in optimo viro 
Sadoleto Carpentoraélenfes admirati funt, cum is 
a Paullo III. Romani evocaretur. Tum enim fcri- 
pfit ad Alexandrum quidem Farnefium (a): Di- 
to , me hic manere non invitum , quod & inter 
amantiffimos mei verfor , & multa quotidie ex me 
commoda atque adjumenta bis poptilis proveniunt : 
ad ipfum autem Pontifìcem ( b ) : Ego , Pater fan- 
Eie y nullum gravius incommodum fentire poffum , 
quam ex bis locis avelli , in quibus fum & fan- 
lìifìmo voto , & perpetuo firmoque animi judicio 
non locatus folum , verum etiam affixus . Sed ta- 
men , ubi res & tempora pofiulabunt non 
deero officio nec dignitati mete .... Confido enim 
( fanElitatem tuam ) prò fua aquitate & fapien- 
tia , fine magna & maxime neceffaria cauffa me 
ex bis locis non evoeaturam . Hasc ille , quorum 
piane fimilia tua funt j neque mirum , fi qui 
ftudiis ac moribus inter fe conveniunt , confiliis 
pariter atque di£lis iidem minime diflentiant . 

T Nam 

( * ) Epift. 1. i a. 

( b ) Epift. I. p. 
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Nam uterque doftiflimus , uterque amantiffimus 
Ecclefia fibi eredita , gerens uterque omnia fine 
fuco & fallaciis ; etfi prò rerum ac temporum 
conditione tum fortuna tum doftrina amplior ex- 
quifitiorque tua eft ; quo fit , ut animo cum fis 
ac dignitate pari , longc ma'ora praftare poflìs. 
Nam ut ea mittam , qua ex abditae fapientiac 
fontibus haufta juris publici fecifti , quid aut in- 
rredibilius efl hominibus noftri temporis , aut 
pofteris erit admirabilius , quam Templum illud , 
pictatis, magnificenti*, animique ad eximia faéfi 
& inftituti exemplum , expe&atione fpeque omni 
majus , quod eo perdu&um eft , quo dccem ab 
hinc annis qui perdu£\um iri pradixifTet , ho- 
mo non integra mentis ab iis habitus eflet , qui 
fumptus in ea re ponendos ad calculum adduxif- 
ient? Verum qua fieri non poffe videbantur , ea 
tibi explanavit non affiduitas Se indufiria folum 
tua numquam non urgens opus , fed , quod eft ma- 
ximum , exiguus admodum prsfinitus modus fum- 
ptibus , qui fpe&ant ad ufus domefticos , ac nul- 
lus omnino conceffus iis locus , qui quamquam 
inanem tantum oftentationem habeant , tamen 
ampliifima dignitati furti nenda necelfarii putan- 
tur , id fuadente cupiditate , qua tutrix inge- 
nio- 
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niofa & ornatrix callida fui eft . Quarc quae de 
Pericle memorantur a Plutarcho , temporibus no- 
ftris a te renovata intucmur laude majore ac pu* 
riore virtute : narri quae jlle aliis ademit , ut 
Athenieofium animos operum magnificentia per-, 
culfos obftringeret autoritari fuas , ca tu fubtra» 
xifti tibi , ut facrorum decus amplificatius elu- 
cefcat. Inquit autem Plutarchus (a) : Cum jam 
affurgerent opera ( utar enim interpretatione Her- 
manni Cruferii ) infanti fubjlruftionibus venuftatt 
& gratta incomparabili , ccrtantibus fuperare mo- 
li tionem arte opificibut , erat pra ceteris celeritai 
incredibilit . Qua tnim arbitrabantur vix multit 
fucafftonibus & avit Jingula tri abjoluta , in u- 
nius ea fiorefcente adminijlratìone principi s conferà 
fttere cunBa . Mirabuntur equidem homines , cum 
videbunt molem tantam , & in tanta magnitudi- 
ne nihil non pretiofum , nihil non exquifite ex- 
politum , iifque animo occurret illud ( b ) : 
Cecropida pofuere Iovi templum hoc , ut Olympo 
In terrai venient alterum Olympum babeat ; 
Xed obftupefcent magis cum extru&ionem prope 

T 2 con- 


(*) Tn Vita Periclis. 

( i ) Anthol. 1. 4 - c. io. 
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conclamatati! paucis annis induftria ac liberalitafe 
praefulis optimi perdurarti ad faftigium audicnt , 
teque iis afcribcnt , qui , ut verbis utar Ioannis 
Barclaii (a), funt ad prifcae fan&itatis imagi- 
nem fafti iifdem curis vivendique ratione , quae 
prifcis temporibus opes meruit , quibus hodie 
perfruuntur . Atque animi quidem folidi magni 
ix. ere£H luminibus hifee dittinola eft epiftola 
tua , Princeps Eminentiliime ; prudenti vero 
argumenta tam multa profert , ut ingenium cer- 
tare videatur cum virtute animi j tam apta fìnt 
inter fe omnia , ut ultro oblata , non induftria 
quofita appareant • tam fapienter unumquidque 
dele£lum eft , ut nihil magis deceat , opportu- 
niufque fit. Cum igitur otiofum nihil fit , aut 
alieno loco pofitum , id lìngula efficiunt , quod 
effici poteft maximum rerum multarum confertfio- 
ne una • nempe demonftrant in Clemente XII. 
fuilTe fummum amplificando Bibliotheco Vatica* 
no ftudiurr. , & prudentiam in ea re voluntati 
parem ; utrumque vero tum egregie declarafle 
eum , cum te muneri tanto proefle voluit , ea- 

que 


(O In Icone animor. c. ulr. 



quc te prareunte aggreflus ed , qu* monumentum 
fempiternum futura funt magnificenti Almi Princi- 
pi, & Prasfe&i diligenti atque munifici. Quam- 
obrem debes tu illi quidem multum , qui te ju- 
dicio fuo graviflimo cohonertarit ■ at plus etiam 
alle tibi , qui patefeceris ei campum , in quo 
late explicaret amplitudinem animi fui ; fplendi- 
dique Pontifici memoriam transmiferis ad porte» 
ros infignitam non modo libris in Bibliothecam 
illatis abs te numero atque prxftantia thefauro 
ilio dignis , fed etiam in lucem emiffis & ad 
ufum communem accommodatis iis , qui la tebant 
in Bibliotheca ipfa ; quo nihil utilius orbi Chri» 
ftiano , nihil honorificentius urbi religionis ac 
morum moderatrici , nihil incredibili cupiditati, 
qua incenfus es , optime de literis ac virtute 
merendi convenientius . Qus tam alte quidem in 
te infìdet , ut praefe&uram hanc non aliam ob 
rem fufceptam a te conftet , quam ut illi pote- 
flatem exercndi fui faceres ampliorem. Nam fi 
quid aliud fpe&affes , aque ferre non portes alium 
quempiam in laboris partem receptum («); etfi 

T 3 non 


(*) Clemem XIT. duos delegerat ampliffimos viros , qui 
in Vaticana Bibliotheca Quirini abfentis vice fungercntur . 
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non raro momentis impediatur res imparibus admo- 
tis ; & qui fe muneri fplcntlido obtrudit intem- 
peftive , cogitet magis , quam pulchrum fit ad- 
hibcri ad magnas res & illuflres , quam quid 
ipfe ad eafdem afferre poflit egregium ; ac digni- 
tatem magis ex munere quacrat , quam ex admi- 
nilìratione recla muneris laudem , qu* fola fa- 
pienti jucunda eft . Ac fi cetera quidem abeffent , 
hac una moderatione animi tui planum effct fa- 
£ìum , unum effe te , cui praefe£lura illa re&ik 
fimc addiceretur , & fapienter cum ftudio tuo , 
tum aliorum opinioni de fe confuluiffe Clemen- 
tem XII., qui, te defìgnato, rerum & hominum 
aeflimator prudens habeatur neceffe eft. Qiam- 
quam ea tua dottrina liberalitas ac diligenza eft, 
ut omnes pervidere facile pofiint , omnino nui- 
lum effe , cujus in fidem ac tutelam litterse 
monumentaque litterarum fefe felicius honorifi- 
ccntiufque recipiant. Non enim folum litteras 
amas , quod animi liberalis ingeniique pratftantis 
eli , fed etiam colis impenf.us , quod eft homi- 
cis neque laborem ullum defugientis , r.eque re- 
rum bumanarum illecebra ulla alio avocati. Qua 
cum attenderei Pontifex ille fapientiffimus , etfl 
vehementius optaret , ut , fe Principe , teqqe 

Prafi- 
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Praefide, Bibliothecae Vaticana fplendor & gloria 
reflorticeret • interea tamcn Ecclcfiam tuam ca- 
rere noluit eo Praefule , quo melior ncque votis 
optari , ncque animo fingi poteft . Qiiocirca fla- 
gitavit , ut munus utrumque gereres : fore enim 
intelligebat , ut etfi curas in utrumque tuas dif- 
pertires , in uno totus effe viderere • quod ii fa- 
cere folent , quibus animi remiffio nulla grata 
eft , ex qua non utilitas aliqua manet in alios. 
Hoc autem animo qui fit , uno tempore disjun- 
ftiflimis in locis adeft quodammodo. Nam quae 
alibi agenda funt , ea cogitatione antevertit , ac- 
cedenfque deinceps ad res ipfas expedi tius eafdem 
aggreditur , quippe quae mente prseceptae omnes , 
& animo ante pera&ae fint. Quod autem ejufmo- 
di eft , ut , fi fenfu non bauriatur , agitavi cogi. 
tatione minime poflit , nifi neceffarium id fue- 
rit , imponi fibi moleftum eft homini , qui col. 
locare utilius poflit operam fuam. Hinc te Pr*. 
fedftura Indicis haud aeque fplendore fuo capir (a) , 

T 4 ac 

(*) Tefttm appello Sanflitatem fuam , an non .... eidem 
PutftHuram Indicis mibi benigni jjimc offerenti primum refpon* 
derim , haud ita grattar n animo meo ftitnrum , aliorum librit 
feti proferibendis , feti expur gaudi! ternpus confumerc , ac littt- 
rario olio fruente m libros compnuere nec proferibendos nec expur- 
ga ndos . Quirin. in hpift- ad Corfin. 


ac laboris ingrati diftrahentifque merrtem a oi- 
ris gravioribus objefta fpecie ab fc removct . 
Nam ingenium praeftans , animufquc magnus 
quaefitor aliorum incuriofus eft ; & fua qui pro- 
mere poflit , ei tantum abs rebus fuis otii non 
eft , aliena ut curet , obcloque figenda notet; 
quippe qui magis ex invefligatione rerum precla- 
ri flimarum , quam ex aliorum reprehenfionc , lau- 
dem quarfitum eat. Qui contra nihil ex fé pre- 
clarum efferre potei! , diligens efl in earpendis 
alienis ; altius enim attolli fé putat , fi , quos 
eminere videt , infra fe quoquo pa£lo dejiciat. 
Tu vero piane fecurus de laude tua lucem affiin- 
dis alien* ; firn obfitam in apricum refiituis* 
labe quadam errore hominum afperfam eluis ac 
detergis. Antiquum enim infiaurafii Corcyre de- 
cus Archiepifcopus Corcyrenfis ; Brixienfis Epi- 
fcopus litteratorum Brixienfium nomina monumen- 
ta fata ufque a memoria ultima perfecutus es; 
a malevolorum obtre&atione Paullum II. P. M. 
vindicafii gratam patri* vicem rependens ; & 

Francifci Barbari gloriam exfufcitafli , cujus epi- 
ftolas e tenebris erutas avide expeflat quidquid 
cft hominum eruditorum. Quamvis autem alleali 
quali promulfide , quam obtulifti , ccena; ipfi in- 
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hient omnes ; amiciffime tamen a Florentinis 
(a) exceptum iri laborem hunc tuum , non modo 
conjeftura augurari , fed edam polliceri tibi cer- 
to potes. Qua: gens enim aut clegantia do£trina- 
que omni cultior , aut Barbaro , cum viveret , 
obftriédor , aut amantior tui , qui prope civis 
in loco numerandus ei fis , ac tamquam orna- 
mentum infigne quoddam in oculis habendus , 
quod opera , qua te adolefcentem excoluit , non 
cxarefcere frucius fiveris , fed uberrimos dederis, 
& praclaros in pcfterum expeftari velis . A tque 
animi ut excellcntis eft ac feduli multum profe- 
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( a ) Diatribam Praliminarem ad Francifci Barbari Epijlo- 
las in lucem tniifi . Nulhbi vero e am meliori forte excipiendam , 
guano Fiorenti re , juflam fperandi caufam mibt pr.cbet Francifci 
Barbari neceffttuda cum t ni ni bui Ut Fiorentini t > gai eo avo 
numeri dtcufque litterarium prafertim in ea R ep. gerebant .... 
Hoc qticmadmodam effciunt , ut Fiorenti am ipfe , veltit altcram 
patriam meam benefit enti ffimam , colarli & diligane , ita etiam 
ut optem Barbari Epijlolit quamprimum ad earn urbem tronfi 
mittendis benevolam eam Florentinorum voluti! at em , quatti olim 
txperta flint , dum Barbarne ipfe ad illujlres fodaltt & amieoi , 
quei nominavi , eafdem tranfmitteret ; quoque fludia olim mea , 
dum ibi dcgeicm , frue'untur , Grata in primit , eximium nabla 
praceptorem Atttonium AI. Salvinum , quem ipfe Cbrjtfoloram , 
ex ctijut fcbola & Barberai & alia fumma laudii ingenia , 
Fiorenti te preteipue , prodierunt , meutn veluti alterum valeam 
appellare. Qtiibut fludiorum meorum fetùbui ft Fiorentini Atbe~ 
enti favorem conciliaverir , Card. Emintnt. , novo me beneficio 
objhirtg ei . Id. ibid. 
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cifle , Tic ingenui referre gratiam iìs , per quos 
profeceris , & quantum debeas publice confireri . 
Quare neque Fiorentino Athenaro jucundius , nc- 
que Clementi XIL gloriofius , neque honeftius 
tibi , neque viris bonis utilius facere quidquam 
poteras , quam ut preconio tuo Antoniì Mariae 
Salvimi nomen decoratum immortalitati fe fi- 
fìeret , & congefla ederentur , qu* in te collata 
fuerunt a Pontifice fapientiflimo . Nam etfi hu- 
jus in te beneficia vulgate non pofles , quin exi- 
mis virtutis tuae , quibus illa nixa funt , in lu- 
cem publicam proferrentur ; vicit tamen mode- 
rationem tuatn utilitas , qua; manat in univerfos 
ex eo quod virtus honore au£la , ac virtutc re- 
penfus honor virtuti habitus intelligatur . Id e- 
nim viros bonos ad optime promerendum , & 
viciflim ad optime meritos honeflandos allicit ; 
qua contentione focietati humanse , rebufque pre- 
claris nihil eli opportunius. Hsec, epiftolam cum 
legerem tuatn , obverfabantur animo , Princeps 
Eminentiflime , qua: fi minus attingunt intelli- 
gentiaf vim ac virtutis tus , faltem argumenta 
funt , animos hominum , prò modulo cujufque 
fuo , non modo erudiri legendis tuis , fed etiam 
ad cogitandum incendi de vera laude , confiliis- 
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que ere&is & magnis imbuì . Quidquid enim a 
te fcribitur , non magis interiori multiplicique 
do&rina , quam animi tui magnitudine illumi- 
natum infignitumque efl . Sed ego piane abfur- 
dus atque adeo iniquus fum , qui , cum tot fu* 
ftineas ac tanta negotia, remque Chriftianam feri* 
ptis tuteris , moribus ornes , legibus emendes , 
longo fermone morer tua tempora (<»). Quapro- 
pter id unum agam , ut te orem atque obfe- 
crem , ne quod au&oritate feci viri fummi , le- 
vitati & arroganti* condemnandum cenfeas , ne- 
que piane femoveas a clientela tua novum ho- 
minem , qui vel eo nomine fefe tibi commenda- 
tum effe confidit , quod ejus in tutela fit, quem 
tu plurimi facis , & fummopere diligis ( b ) . 


TA- 


Horat. Epift. ». 1. z. 

(à) Quomodo fuerit affeéhis StellinianiT littcris Quiri- 
nus , di (cere litet ex hujus epiftola ad Emum data ». d. Vili. 
Cai. Oétob. , qua» haec habet : II P. Stallini mi ì ferino una gran 
bella lettera , ebe mi fa cornificete fempre più la fingol ariti del 
fuo talento . V. E. lo ringraej a mio nome , t lo certifichi del - 
la mia pienijfima flima , e riconofctnz.» ancora . Qua! verba 
cum Etnus ad Stellinum tranfcripta mitteret , fuis hifee prò* 
fccutus eft : Abbia il mio amatijftmo P. Steliini ntlP inchntfa 
copia P impresone della fua lettera nel Sig. Cardinal Quirini . 
La fignificagioett di fi titolarità re. vai più che una lunga ora « 
gjan laudatoria a modo de? Crufcanti . 
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TAVOLA 


De’ Perfonaggi , a’ quali furono fcritte le 
lettere in quello Volume contenute. 


P 


^ D. Francefco Venceslao Barcovicb a c. 103 
P. D. Paolo Bernardo 33. 33. 40. 46. 48. 51. 
54. ón, 64. 67. 70. 73. 75. 79. 83. 85. 
pi. £4: 2^- IO °- 107- 108. 1 16. 1 18. 120. 
123. 129. 136. 138. 145. 149. igi. 154. 
161. 165. 172. 175. 177. 182. 185. t88. 
190. 193. 278. 

Sig. Giambatijla Carburi il 2. 12 6. 132. 142. 
146. 15 6 . I<$8. 179. 

Sig. Co. Gianrinaldo Carli 27. 2£. 31. 19^. 199. 


202 . 

- 5 Vg. Gaetano Cognolato 233. 239. 250. 


2J2. 

S. E. il Sig. %/Ib. Antonio Conti 3 

S. E. il Sig. Giovanni Emo Procurator di 

S. Marco 17 

S. E. il Sig. Filippo Farfctti 223 

•T. E. il Sig. Bali Giuseppe Farfctti 210 


S. E. 
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S. E. il Sig. Procurator Marco Fofcarini , poi 


Sereniamo Doge di Venezia 

208 

P. D. Paolo Frift 

204 

P. D. Ciambatijla Giuganini 

6 8 

Sig. ^Angelo MazX a 

a S 4 

Sig. *Ab, Jlnton Lazzaro Moro 

88 

Eminentijs. Sig. Cardinale ^Angelo 

Maria 

Quirini 

283 

Monjìg. Giufeppe Riti al dì s Cameriere 

fegreto 

di Papa Clemente XIII. 

244 24 6 

Sig. Domenico Rofelli 

257 

P. Francefcantonio Valloni 

2 27 

S. E. il Sig 

274 

S. E. la Sig 

77 

N. N. 

% 6 i 
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Ai LETTORI. 

Dopo ejftr/i già /lampara la Lettera LXXV1. feconda P erigi - 
nel Jeir autore , e /feniocene giunta da Parma la copia dallo Stel- 
iini Ipedita al Sig. Projeffor Mazza , giudichiamo opportuno di 
porla qui per intiero quale in que'P altro autografo ft ritrova , 
e di lajciare a chi »’ avrà curiofità il penfiero tP ojfervart il 
divario , che pajfa tra P uno e P altro MS. 

111. Sig. Sig. Padr. Col. 

I O aveva già intefa la promozione di V. S. Illuftriflima 
col piacere , che dal grado di affezione tranquilla folita 
rifvegliarfì dalle cofe , che anno tra loro la debita con- 
j ruenza , i fiato elevato al grado di vera paflìone dal fen- 
timento vivo , che ò di tutto quello che la riguarda. Ma 
me lo à refo molto piti penetrante 1’ avermi ella diretta- 
mente lignificata la fua nuova fituazione : e molto lo à efie- 
fo la difiinta notizia degli elementi componenti la fua giu- 
rifdizione , che mi à data la Cofiituzione , d’ un efcmplare 
di cui ella mi à onorato. Al piacere , che mi reca il giu- 
dizio fatto del fuo talento , e della fua varia dottrina da 
chi à l’autorità e la potenza di realizzarlo co’ fatti , che 
gli danno vita ed anima , fi aggiunge anche il mio proprio 
riluttante da quella parte di luogo , eh’ ella mi riferva nella 
fua memoria e nel fuo animo , c dalia opinione , eh’ ella 
inoltra di avere della mia fenfibilità riguardo agli eventi » 
che tendono all’onore ed alla fortuna fua. Quand’anche la 
riconofcenza non mi vi obbligarti: , vi farei portato dallo 
ftell'o amor proprio ; e (Vendo fegno d’ animo ben difpofio il 
godere delle cofe, che anno corrifpondcnza ed ordine ; e 1’ 
edere a parte delle affezioni delle perfone , che fono {lima- 
bili , ett e mio in qualche modo un avvicinarfi a loro . Onde 
la parte della fua lettera , che fuppone in me quello fenfo, 
come conolco che mi conviene , cosi porto credere , eh’ ella 
fcrivendola (interamente penfafle al puro vero . Quanto alle 
altre qualità , eh’ ella mi attribuifee , le reputo produzioni 
della teconda fua fantasia creatrice eccitata e morta dalla 
bontà , eh’ ella à per me , e vorrla lufingarfi di non avere 
mal collocata. Tuttavolta debbo ringraziarla, che ella mi 
feelga come una tela per imprimervi fopra una figura ben 

idea- 


Digitizeiby Google 



ideata e vivamente colorita . E' una bella fortuna 1 ' avere la 
grazia di perfona d’ottimo cuore , e di fpirito energico. L’ 
uno vorrebbe veder in etto la fua immagine , e 1’ altro ve 
l’applica, come il Sole col fuo caldo eleva il vapore , e 
colla fua luce vi dipinge dentro talvolta la fua figura pro- 
pria . Ma , perchè 1 ’ intento riefca , dee porli dell* didanza 
tra la fpettatore e 1’ oggetto rapprefentato , come nelle ap- 
parenze magiche 1’ occhio dee tenerli lontano , perchè 1’ in- 
cantefimo abbia luogo , ed al reale equivalga 1’ apparente . 
Perciò le due perdane , colle quali ella à parlato di me , a- 
vranno pila Iodata la bontà del fuo animo , che la finezza 
del fuo difeernimento nel diftinguere i gradi di merito. Tut- 
ta volta pa (landò io per la fua bocca , non pofTo che guada- 
gnare , eflendomi d’ onore non meno 1’ edere ben voluto da 
lei , che I’ edere creJuto da qualche cofa : e fc lo avedi la 
fua vivacità , fpererei di poterle rendere il cambio, deter- 
minato edendo a ciò dalia dima in me altamente impreda 
delle molte fue doti si originarie, come avventizie. Ma 
dante la mia ridretta immaginazione e poca efficacia , inve- 
ce di penfare a’ quadri pittorefehi , debbo contentarmi di 
ritrarre freddamente al naturale. Da ciò pure procede , e 
non dalla filofofia , ch’ella incolpa ingiudamente , la indif- 
ferenza , che le fembra eh’ io abbia per la opinione degli 
uomini - la quale io non ò coraggio di cercare non perchè 
io non la dimi defiderabile , ma perchè la reputo difficile 
da acquidarfi , e la mia naturale inerzia à della ripugnanza 
ad una fatica d’ incerto efìto. Ond’ è che mi contento della 
opinione d’ onedo uomo , per la quale chi non avelie fenfo 
darebbe argomento di penfar male di lui . Una delle parti 
dell’ onedo uomo è di dimare il vero merito, defiJcrare che 
fia riconofciuto e ricompenfato , e godere quando la fortuna 
lo feconda. Se ella crederà , che tale io da riguardo a lei, 
mi farà quedo un tedimonio , eh’ ella à buona opinione di 
me , nè mi giudica indegno della fua grazia , la quale pre- 
gandola a confervarmi , col piu fincero fentimento di dima 
e riconofcenza mi radegno 
A V. S. Illudriifima 

Padova 14. Maggio 1768. 


Um. Div. Obbl. Serv. K 
Giacomo Stcllini C. 

Al . 
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N O I 

RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F.Gio: Tommafo Maf- 
cheroni Inquifitor General del Santo Offizio di 
Venezia nel Libro intitolato Opere varie di Già - 
copo Steli ini C. R. S. Volume frjlo , contenente 
Lettere Jcienttficbe , erudite , e familiari MS. non 
v’efiercofa alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica, e parimente per Atte flato del Segretario 
noflro , niente contro Principi , e buoni Cotu- 
rni , concediamo Licenza a Giovambatifla Penada 
Stampator di Padova , che polii effe re ftampa- 
to , olTervando gli ordini in materia di {lam- 
pe, e prefentando le folitc Copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 7. Settembre 1783. 

( Andrea Tron C. r Proc. Riformator. 

( Niccolo' Barbarico Riformator. 

( Alvise Con tari ni iA° C. r Proc. Rif. 

Regiflrato in Libro a Carte 103. al Num. 954. 


Davìdde Marc he fini Segr, 


ERRORI . 


CORREZIONI . 


Pag. s 6. I. 14. Epigramma!» 
88. nel tit. VENEZIA . 
116. nella nota cii , che vi 
i tré le voci Miani , 
e fu, fi corregga <*>) : 


I 6j. nelP ult. rigo delle 
note 1750. 

ipj. 1. la. man) 

2ji. nelle note dell* 


Epigramma té 
S. VITO. 


una certa porzione dei gua- 
dagno , che in tutto Pad. 
1747. avelie ritratto 1* era- 
rio pubblico dal Lotto . Que- 
lla porzione ec. 

> 750 - 

mani 

dall’ 
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